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SENATO DEL REGNO - PlllMA SESSIONE DEL I 849 

TORNATA DEL 26 FEBilRAIO 1849 

--!- 
PRESIDENZA DEL BARONE MANNO PRESIDENTE. 

S0'.\1?.1,\RIO. 01na!}gfo - Proposi:ione del senetcre De Cardenas - Refa:iont>, discussione e adozione dcl progcUo dl lrgge 
ptr ì'ewrctxtn provctsov;« del IJiluncio del l8f19 - l11fer11ello11ze dt•i senatort ì'euììì, <l'Azeglio e De Lu Cliarrière sulla 
politica ciel Aliuistero, sulL'interftnto i'n Tosca11at e sulla Costituente- IJt:icussio11c c/ie ne seguita - Ordine del giorno 
proposto dal seuetore Stara. 

La seduta è aperta alle ore 2 pomertdlane, 
Il processo verbale è lclto cd approvato. 

O•&GGIO· 

••· PRF.lllDE~T~. Debbo annunziare al Senato l'oma~gi9 
che f.i alla Carnera il direttore generale dcll'umunnistrazione 
de! debito pubblico dì un discorso prunumialo nella priuia 
seduta <lei Consiglio generale. Pregu il senatore Cil>rario a 
leggere la lettera dtnvic. 

(li senatore Cìbrario legge la lettera.) 

PBOPOST.I. DEL 8EN.1.TOBfi DE C&DDIUl.&8. 

JL PRIE!llDE:.ITB. Avrò l'onore, a nome del Senato, di 
rendere grazie al direttore generale dcl debilo pubblico di 
questo dono. Debho anche annunziare al Senato che vl ha sul 
tarotc della Presidenza una proposizione dcl senatore De Car­ 
denus, la quale sarà. secondo il prescritto del regolamento, 
distribuita agli uffizi per essere esaminala. 

L'ordine dcl giorno reca le interpellante da tarsi da alcuni 
onorevol! senatori al Ministero. Il senatore conte Pelilli ha la 
parola. 

PET•TTI. Domando licenza al Senato di star sedalo, poi­ 
chè la mta debole salute non mi permetterebbe di stare in 
piedi a lungo. 

a1.i l'Btr:a101tNTB. Credo che i.l Senato non avrà. difficoltà 
di acco:1s~nlir\•i. 

{Il Sena lo acconsente.) 
PETl'l'TI. Siccome il signor ministro delJ!islruzione pub­ 

blica disse elle vi sarebbe intervenuto il ministre d"gli estert, 
il quale non trovasi finora presente, così pregherei il Senato 
a passare a qualche altra cosa. 

I/olle VQt:i. Possiamo passare alla legge di finanza. 
c.t.PORNt., tninfslro dfll'islru.zione pubblica. Credo che 

il ministro dC'~li esteri non larderà a venire, an:z.i l'ho fatto 
ora. atvertire che Ja seduta del Senato è aperta, 

aEt.,t.ZI0:.111:, Dl1111C'll'UI01\'R B .&DOZIO'liR D•L PBO­ 
GIB.'1''1:0 DI l.EGGR PER L "IUil(.llCIZ.10 •BO'WWl80• 
alO PEii BIL.1.1\CIO Dl!:L -tti.a9. 

1L ••••tDEllli:T•. tn,·ilo la Camera a voler passare alla 
discussione sul 11r0Kcllo di lrl!g:e della proroga dell'an!oriz .. 
zaaione per la riecossiune dulle iruposlo. lnvllo il senatore 
Quarclli a dar lettura d.:1ta rcla.1ione. 

13" 

QIJ.t.REI.LI, r('latore, presenta i.I pro~ello di legge per 
l'autoriziazione dcll'eserciif.io prO\'\'isorio dci 1.Jilanci attiro e 
passivo dcl 1849. (V. l)oc., pa~. ol.) 

IL PBElilt1•1ENTE. L<'ggo dapprim:i il testo intero della 
lf'gge prrchè possa apriri>i la dbcus.sione generale. l due ar­ 
ticoli che la co1npo11gono sono i SC'GUcnli: (V. Doc., pag. 61.) 
Ora ha luogo la discussione generale sopra il progello di 

legge. 
DE 1.i.a.cn.1.nu1i:111+:. Le DilinistèreaTait été si peu exigeant 

en deman1la11t l'autorisation de faire pcrcevoir deux d1Ju­ 
ziC111es de l'impòt ordina ire lei qu'il est fixé pour le budget dc 
l'année dernièrc, que n1a surprlse a été grande, Iorsque j'ai 
vu qne la Chan11.ire des déf)Uté:; avai& ré.duil celle autorisa. 
lion à un !i~.ul doui.l~me. Qu'arth:era-l-i.l de làt Que. dan:s. 
peu de jou?"s n1onsieur lo 1ninistre des lìnances sera ohligé de 
sollicit.cr une nouvelle autorisation. Je l'engage à demander 
lroi3 douzièmes, cc n'cst JH•S lrop, si l'on veuL que le service 
soit assuré jusqu'à la volation du budget. 

J,a discussion en sera nécessairement longue, scit parce que 
c'est la pren1iCre fois que le Parlt•ment est appelé à s•en oc­ 
cuper, soit parce que loules les queslion1 de politique étran­ 
gère et d'a1.hnini5\ralion inlérirure se rallachent dirccte­ 
ment ou indirecleruent à celte discussion. 

Si le ~linistèrc ne prend pas le Parli qn~ j'indique, il nous 
fandra voter eneo re lrois autorisalions seniblables; car le bud­ 
yel ne peut ètre v~lé a\·ant la fin de 1nai, et il ne pourra élre 
n1is en recouvrement a\·ant le commenccmcnt de juillet. de 
st>rlc qne pour une plus grande 1;aranlie je serai disposé à vo­ 
ler qua tre douzièmes au lieu dc lrois. 
a1cc1, rninislro delle finanze. L'autorizzazione da noi ri­ 

chitsta nella proposla di legge, o, per meglio dire, nella rin­ 
novazione di cui si tralla1 s'estendeva ai due prossimi mesi di 
mar10 e aprile. Que5lO spa1io parve sufficiente a\l'esanle del­ 
l'ìnlicro bilaucio. 11 Senato conosce le osscr\'azioni che indos-­ 
sero la Camera dei de pula Li a li1nilare la riscossione delle con­ 
triliuzioni al solo mese di marzo. 

A noi parve convenienlR astenersi da considerazioni poi{ .. 
li che su questo particolare, e sollanlo si e!lposero gl'incon\'e­ 
nicnti am111inislrali\'Ì di precarie autorizzazioni che richiedono 
ri1•etuli C!a111i e tulle le for1ne di una lrgge, lUa a quest'ora. 
la proposta del &Jinislero di cui si Lralla può con.;iderarsi, 
piulloslo che un'intrinseca saniione della ·quolilà e riparto 
delle contribu1.ioni, un puro 01naggio ai drHH cosliLuliooali 
dcl l'arla111L"nto. 

•.1.1.n1-r1o'l'1+:a,t... Nel richiedrre il lt.'mpo voluto per e- 
1a01inare il bilancio, è necessario l>atlarc che per lo wcso la 
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Camera dei deputali do,,rà impiegarvi iO ginrni~ e noi, dopo 
l'esame della Carnera dci deputati, nnluralmeute dovreuro 
impiegarne non meno, dovendosi Iare un esame conscirnzioso, 
tanto 1iiù essendo cosa nuova. 1'1i pare perlanlo che nl'I pre­ 
scolare questa legge a.ili ultimi giorni è quasi costringere il 
senato ad approvarla senza disrussinne. Oggi starne ai ~() o 
!7; al prime di mariti ci sarebbe Pi nlermedlc di tre giorni. 
Bisogna dunque votarla quasi senza esame. Quello che do­ 
mandiamo si è che le lt>~~i che ci sono presentate ci siano 
presentale a tempo, acciò pcssiamu esauuuarte attentamente 
e dirci sopra il nostro parere. 
•-•ccl, tni11i:;tro delle fìnanze. Il progetto di questa legge 

fu presentato alla Camera dei tlt•pulali appcna ella fu costi­ 
tutta, e ciò yiusta il disposto dello Sta tu lo che prescrive come 
le leggi di finanze debhanu prC'lituinarmenle esser consentile 
dai deputati. li giorno susseguente alla sanzione datale dal­ 
l'altra Camera venne presentata al Senato. Il breve spazio 
quindi eoeeessc prtma che spirinn i termini concessi dalla 
legge 23 dicembre è dovuto alle ctrcostenze e non a colpa 
nostra. Dcl resto, per quanto a lii.li a io s(C!>SO riconosciuto che 
l'esame di questa legge dovea riuscire alquanto affrettato, la 
natura sua precaria, il suo carattere di semplice rinnovazione 
non richiede probubllmente una lunga discussione. 

a.1.1.n1-P1c1'1·1<:a-1.. Dlmanderel però io cliu Pesarne del 
bilancio fosse divise in due parli, e che appena una di queste 
fosse staia approvata dalla Camera dei deputat! venisse Im­ 
mantlueute presentata al senato. 

BIC«fl, tuiuislru delle (it1anze. Il bilancio è bensì divlso 
in due parli: uuaueto di riscossione e l)ilancio dci p~~;unenl.i; 
ma siccome dall'esame può venirne aumento o duuinualone 
di entrale o di spese, io credo che non si possa questa Jeg@:e 
votate se non \n complesso. 

e.~i.a••Plo"~B--1.. Le mie os!lervazioni non tendono 
fuorche a GUatlagnar le111po, e afiincbè il Sena lo po3sa in tutta 
coscienza csan•ìnarc la lt>~ge. 

C.&DOR:'W.1.1 tniuiSlro tJe/l'istru:(nne pubblica. 11 l\linislcro 
desidera che si sappia che que:iita legge fu ri!arJala dalla ,.e. 
rilicazionc dci poleri della Can•cra dci drpulali, alla quale fu 
presentata loslo dopo la costituzione del1:1 n1edesin1a. Scor­ 
sero alcuni giorni prhna clic fosse arpro\'ala, e H ~iarn() do['o 
venne prescnlaL1 al Senalo i quindi in nessun moJo sarchi.le 
&lato possibile al Ministero di presentarla prhna al icnato. 

•11. PBti:.!llWDE"TE. ln\'ilo la. Camera a 1•ruuua1.iars.i sulla 
chiusura di questa discussione. 

(Lit discussione C chiu>iia.) 
Ora ,-aJo a h~ggere l'arlico1o primo. 
(Dopo la lellilra è adollalo.) 
Il tenore dcll'arlicolo secondo è il seguente: 
(Ne dà lellura.) 
COLL .... Dc>1nandcrei di sottomellere al Senato C'd all'e .. 

gregio ministro che governa le finanze un'osscr,·azione .. me· 
diantc la quale n1i lusin110 che si possa riparare a un difetto 
ehe lrovo nell'art. 2 della lt>gge che ci è proposta. La h!IJge 
del!:> diceml.lre t 8'i8 aulorizza,·a il pa~a1uento d(•gH stipendi 
pagabili per mese non ascendenti alla, so1nn1a di lire ~,000, 
ma. esclud~\·a esprcssan1enle le pensioni e i lraUenin1enti in 
aspettativa di oini natur;1, l.'arlicolo '5 è concepiLu in questi 
termini. (l,,.oo• t'urlicolo) 
llalgrado questa chiara dispositione della lt>gge, le aziende 

?PCdirono1 St'conLio il solito, n1an1lali per il pagarucnlo n1cn­ 
sile di pt>osioni piccole e h•nuissi1ne a favore di povere per­ 
sone, fra cui 11ri11cipallncute n1ililari, «abt•llieri, porcre \'f!­ 

do\'C, \e qnalì go1louo di 11ensioni Ji 30, 1JO, ?:iO lire al rnese, 
ehclorosouu assolutamc11te necessarie, e Ji cui banno estremo 
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bisogno. \\ conlro\\o genera\e, custode lnt>sorabl\c dc\\e lrgg\ 
cconomirhe, ha t.lo,·ulo trallenete questi 111andali e i1npPdir11e 
il corso. Non è a dire quali e quante siano i;.lale 'le lag11anze 
di quesle poYere persone 8 CUÌ Si dovette rìlarJare ÌI (18G3- 
IDCOlO sul qua.le a\·evano diritto tli coniare. Ala il conlrollo 
non 11oleva far pre\•alere i senti1nenli di cou1i1as-.io11e al do· 
vere dì far osscrrare la Je.i:ge, e anJa,'a confurtant.lo ')ne~te 
P•JVcre persone colla speranza, anzi colla cerlcz.za che a\'rt•b­ 
l.lero polulo essere 1,agale alla lìne di questo mese d'enlran1be 
le nu~sale <li Kennaio e fchbraio. 

Ora V('nne la legge, e nell'art:colo !; si autorizza ben1i il 
p:i~an1cn!o a lriincstre tnaturalo o anHcipato, ma non si 
parla punto di pagamenli n1ensiH; di1nodoebè, slaùJo s1rct.­ 
la1ne11le alla legge, l.dsogncrt•libe che il lrinlcstre russe sca­ 
duto p("r puler pagare q11esLa po'Vera gente. lo vcran1enle 
sarei disposLo per ciò che mi co11cer11e a dare u11'i11teq1re1a .. 
zione alquanto larga a queslo atlicolo, e con~iJer;1re che la 
1rgge nt•I pa1ii::i.1nenlo Ji lrimeslrì n1alurati con1pre11de aru·lie 
il pi.l~amenlo delle 111cnsualiià, O\'\'ero che quello delle 111e­ 

satc elle si pagano nel corso dell'inno si aLbia co1ne un'anti .. 
cìr)a1.io11e ~ul1'1ntero an1monlare dcl trin1cslre. · rn qut•sto 
st•nso 1ni pare che si JlOlrl•t..l.le conrilinre 1:1 giustizia colla ca-­ 
rirà. Quando il 1nini~tro delle finanze acconsenta .al cospetto 
dcl Sl'n.alo nun \'i sarebbe Jdlìcollà in contrario, e desidero 
elle la cosa sia intesa in questo mo1Jo, pl'rchè non ri sia ar­ 
l.lilrio per parte dl chi deve \·il!\ilare alla osscr1'&.ni.a delle 
leggi. 

H1vc1, 111i11istro delle fi11a11z.e. La rella inlclligenza di 
que-:;l'arlicolo panni a!t~ai thiara. l\'i è a11crtamt•11lc <.·01nprt•sa 
ogni spt•sa ed o.,;ni genere di p;ii.;ar:icnlo; ciò puòage\•olDH~nle 
dedursi dalle parole: • L~a11lorii1az.ionc di paM:are le s11ese 
con11•rcnd~ pure quelle d'og11i sorta clic ,·o.i:11ano essere sod­ 
disfatte a trintestre maturato o anticipato • Corne bi·n si 
l·ede, \'i si eomprcndono lh ttiicse d'ogni sorla, cosi quelle 
che votliono essere soddisfalle per anlicipazionc,come a tcr .. 
mine 111aluralo. 

coa.11.--.. Bastava dire che s'bno s'oddisf.i.lli a mt"si, o a lrt ... 
meslri 111alurali od anticipali; non c·era !Jisogno d1allro. "la 
pare che, dicendo a lriu1estrl, si esclude il IH•gautcnlo uiena 
suale. • 
IL PREBIDENTB. Se il scnalorc Colla, o, a mt>glìo dire, 

il conlrollure .i:cnerale si dichiara sot.!Jisfallo di qucsla spiea 
ga:r.ione, io pajSO allo scruUniu yeocralc sul cou1pli:s$0 della 
legge. 

QIJ,t,REt..,1, Bf'gretarlo, d'ordine del presidente, procede 
al1'a11p1:llo no1uinalc per lo scrulìnio segreto, dal quale si ba 
il srgucnte risullalo: 

Nu111ero dci volanti . 
Fa,·orevoli . 
Negali vi 

(Il Scnalo adolla.) 
•L P&E11101u.iw11. Il senatore Pelitli ha la parola. 

INTEBPELLl.1"7.11 Diti llli:~.t.TORI PETITTI, D~.lW.B• 
Gl.ilO .. DE I. I. CH.l.RBliRE 1111.,1.,1. POLITIC & DI-; ... 
Ml~l8TEB01 lll!l,1,'1~T~H.'t'E!iTO IN 'SQ8t:l ... N&. B 
•t1a.L.& C'08TITIJE1'iTE .. 

PBTITTI. Signori, ncll'aUuale critica ctJndizione di futla 
IlaJia, è do,·ere, con1e diritto, d'ogni buon 1:illat1ino, thia­ 
u1ato a parlecip••rc al [l1,tcrc lr~i~lali\·o, Ji stuJiare cQseicn- 
1iosarur:1tc i n1ali che ne Lravai,;liano, ooJc apporvi, J•olcn .. 
dulo, efficace rhucJ.io. 
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N>!ll'i11dirizzarmi a tal fine al l\Jinislcro di recente ri­ 
eostituito t io non intendo assumere Ja. parte dell'oppo­ 
nente. 
Sono al eontrario dtsposto a concedere il mio leale con­ 

corso a chiunque mì provi che ba mezal e volontà di salvare 
la patria. 

Tenero anzitutto della noslra nazionalità ed indipendenza, 
desideroso di conservare le libertà ecncedutecì , sono i:ip­ 
punto per ciò giustamente inquieto vedendole pcrtcotanu 
fran11nc1.zo alle aberrazioni degfl esagerali, ed agli inces­ 
santi politici reati, che tanto pregiudicano r'onor nostro na­ 
t.ionale. 

Persuaso che un mio leale e virtuoso amico, al cui chiaro 
ingegno dobbiamo gran parte dell'italiano rtsorgtmentu, a­ 
vrebbe, coll'adottale suo definitivo sistema, salvato ancora 
Jo Stato, quando fosse rhnaato al potere, confesso che l'ho 
veduto abbandonare il medesimo con sommo ranunarteo. 

Ciò però non toglie che io sia disposto a continuare la mia 
fiducia ai suoi successori, quanno li Vf'g~a realmente tlrcbi a 
seguirne le tracce, e quando siano veramente liberi di farlo, 
perchè non sng~elli a contraete influenze. 

Sceverato cod da qualsiasi preveqaione paraiale, entro 
senz'altro in materia. 

Signori, la crise ministertale seguita, i casi di Roma e di 
Tuseana, il contegno che per essi prende l'Europa intera, la 
quale li disapprova (per mio avviso a buon tlirìllo). 111i per­ 
suadono che il paese versa in grave pericolo, perocchè esso 
pure volge a gran passi alla repubblica, e a quale repubblica 
ancora! a quella, slami lccilo il dirlo, a quella che può risol­ 
versi in ~·era anurc/tin,sc1npre sr$uila di poi dal dtsponsmo, 
quale, lo dichiaro, fui, sono e S3rÒ sempre decisamente av­ 
verso. 

Si~nori, non serre disslmularlo, già molli stadi conformi 
abbiamo percorsi. Potremo noi ancora fermarci a ntczza via t 
Sl , se ci svl•gliarno in tempo anlmost, operando con energia, 
e conservando la libertà vera e l'ordine; no, se fidiamo nei 
quietisti ed in coloro che tali flngunsl , con loiolcsche artl, 
per meglio accalappiarci. 

Eppure, seutumi dire, voi v'apponete ; tali non sono le 
te~enze dcl p:icse. E vero, 111a che n1onla ciò? Roma e To­ 
scana neprure a lai lìne volgevano; ertpure c.idtlero nrlla pe­ 
ricolosa \'ia, perchC, sedotte dalla pGlilica ipocrisia, s'abban­ 
donarono al q•1ielismo1 e lasciarono il campo libero ai susur­ 
roni. Costoro, co111e al solito, intimorito J'uni\·ersale, au1!a­ 
ce1nente inspirali dalle loro utopie, o mossi da sinislro fine, 
1e1)peru giungere a.U'arobilo risullalo frarnmei.l.O alle crea.le 
ro,·ine. 

L'esempio dei falsali ~iuramen'ti e delle teoriche impudcnli 
bandi le è conl~gioso 1 o signori, e Dio voglia che, come a 
Ro111a ctl in Toscana, anche noi non siamo trascinali a se­ 
guirlo t 

Se in Totcana, dove non C'rano che benC'ficii anlichi e nuovi 
da ricordare; se a noma, dove antiche e \amenlc,·oH seviiie 
erano siate i11 rnodf\ sublinic e dC'gno dtl \·angt·ln, codice su­ 
premo di ci\'illà, largan1entP- ricon1prate"1 si dovelle suLire il 
fato ch'ora lra,·aglia quelle infelici pro,·incie, non IHJlrà furse 
temtir~i fondatamente che succeda lo stesso qui, dove non 
tutte furono a neura riinediate le antiche querele i 
Sì, lo ripl'lo 111io rnaJgrado, coll'ani1no alla111('nlc conlri· 

stato, signori, le influeoie r~pul>blicanc prc\'allol:ono~ nè credo 
sian\'i ignoti i brogli che si slau facendo per ottener loro 
co111piula ''illoria. 

Anche qui adunque~ &e si lascian (.are i srguaci del pa­ 
triarca dell'idea, di colui cl.te scnipre invoca Dio e il popolo, 

profanando quei nomi pur df'gni di tanto risprllo, prevar· 
ranno frarnn1e1.:t.o alle uialangurate nostre discordie le ;1rli del 
comune ne111ico tosi fJvorito da esse, e sarà condotta pur 
troppo ad e:;trc1na ro\"iua la causa iLaliana, dapprima santa, 
pura1 generosissima! 

Però una qualche lusinga di riscatto resla ancora a noi sub­ 
alpini, per aatura meno soggclli ad illuderci, più petsitivi ed 
arn1i11:eri. 

Il nostro popolo, animato più dalle idee d'ordine e di le­ 
galità, che non dalle ciarle intc1npera11ti e spesso erronee 
tl'alcuni retori, col solito suo buon criterio saprà non dar 
ri!Ua ai pohlicl susurroui;. all'occorren1,a. la 7.clanle e ''alo­ 
rosa nostra 1nilizia nazionale, del popolo co1nposta, saprà 
contenerli. 

L'arn1ala, setnpre fedele, valorosa, disciplinala, saprà re­ 
spingere gli esterui, corne ~l'interni nemici i costoro, il di 
della riscossa, ne pro\'Cranno i terribili colpi, e un'allra \'olla 
ancora le \'olgl'rar1uo il dorso. Solo i1nr.nrta dunc1ue clic una 
1n;u)o su11ia, 1n·it1lrnre et{ ttrdìln, tutti surregga, abUanJ.onala 
la lia dl:!ll'esilaiioue e dello scon1piglio. 

Quest'era il risullalo cui sperava giungere l'uomo di Stato 
eQ:rf'gio, che persisto a credere giodicalo da ccrli uni a torto 
IH'µ-li ulli111i f1·ringenli della sua in1presa; non Yalulata que­ 
sta forse con sufliciente n1aluro cs;une, e con piena cono­ 
scen1.a di causa, da alcuni n1ale\o·o1i, da moHi illusi, da qual­ 
che in~annato. 

·nesideroso che per\'engano ahneno al risultato preallrgato 
i successori tli lui , che suppongo mossi da huone inlen- 
1.ioni, sti1110, per chial'ire sino a f}t1al punlo sia ancora pro­ 
Lab1IP. l'assunto loro, chiedcrt' ad essi; 

J0 Se inlcndano di c<nrlinuarf! il sistema gioberliano, di cui 
nel prugra111n1a - nel di:o.corso della (uruna - nella dichia­ 
razione poliUca dt>I IO cadt>nte,. la rp1ale dichiarai.ione lanlì 
applausi giuslan1ente ha riscosso da lulta Europa. 

A questa domanda, o si~nori, gill diede favorevole cont­ 
piuto ri!'COnlro il signor n1inislro Jclla publllica i.'itrui.ionc 
nella seduta Lii sa libalo sc0rso; nè occorre tornare su essa 
altri111enli che per es1lri1ncre il dcsiJerio del co111piuto Luon 
esito del lodevole assuuto 1ninisleriall'j nun e..;enlf~ però, mi 
duole il dirlo, dal timore di vedere allravPrsata la genl'rosa 
irnrresa dal prcdon1inio intollcranle dei bro~li lesl~ accen· 
nali; prMouiinio cui dchhrsi ascrh·ere l'ahl>audono del filo­ 
sofo, che lanlen1i~liaia di cittadini lamentano in modo troppo 
srgnalalo a Torino e Ot'lle provincie, pcrchè ()Ossa esser le­ 
cito ascrìverlo a lorlo all'eletta della naz.iono, que~la volta 
per certo non fuorviala nei suoi ~iudi:ti. 

~"Se sono ir1f11r1nali che .qncll"inlervcnf8, causa unica, a 
quanto dicono, della crise n1inlstcrìale, falla da fralt>ll;, co1ne 
l'inlcndl'va il 1uinislro uscl'nte, sen1.a che neppur costas~e una 
slilla di sani;ue, nè riaziunc alcuna, confcr111ando an1.i e 1ni­ 
gliorando invece le concessioni liberali accorJate Un ora1 

quell'inter\'Cnto, dico, già si è c,Hninciato dall'Aus~r1a a Fer­ 
rara ed a\lro\"e in ben ultra ·111.odo~ culle !Olllc ''iolenz.e e so­ 
prusi, (1<'.r conlinuarlu, con danno immenso e vergogna del- 
l'italiano riscallo. ' 

A queslo riguardo non serve illudersi; )'Austria per molte 
conven1.iorii rassate ne! drillo puhlllico europeo in\·oca colla 
nota sua persistenza la ragione di ri~·ersibilifci sulla Toscana, 
da oltre un sccolu in pili occa .. iuni riconoscilua, cJ a nei\suua 
p:llenia conlra!l.tatale inal. Si polrà c.rel.ler~ eh~ pre\'atga t& 
ra~ioue opposta della sovranità popolare, qua1hfa!1Che fon­ 
dala? !'\o pur lroppo, s:l.rl"Llbe v;ino s1H·1·arlo. 

Ecco d111u1uc, corue fu, giorni sono~ notalo da espPrlo 
scrittore, un nuovo wolivo. per cui rrrcu1e\·a causare riulcr- 
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vento austriaco, od al!ro estero qualunque, il quale Inter­ 
'Vento per più tttotl, ed anche strateglcaureute, pregiudicherà 
la nostra condizione nella gran guerra dell'italiano riscatto, 
come venne da giudice competente notato. 

5° Quello stesso intervento, che parecchie lettere di grave 
autorttè annunciano prossimo a proseguirsi in Toscana e 
dalla parte dcl con lì ne ponti licio verso il regno, ci l'enne forse 
ìntlrnato, e sarà egli <la noi lollcralo, con sola protesta, ov­ 
vero con atti di resistenza, alta ad impedirlo, non ostante i 
negoziali di Brusselle e I'armisttzfo non denunciato! 

li" Nel secondo caso di decise ricominciale oslililà, sono 
fatte o da farsi convenzioni cogli Stati dell'Halia ecntrale ; 
le quau convcnaloni Importerebbero neeessariameute la rico­ 
gnlzìone di quei ncveut Stati auronoml i 

Il Alinistcro, che nei fog\i di Francia venutt ieri ha potuto 
offletalmente conoscere che la stessa .assembren Costituente 
naztuna!e francese disconosce la di\'isaLa rt•11u1Jbfica nuuet­ 
niana dell'Ila li a eentrute , il ~li nìstero ba CGli calcolali gli 
elTeUi possibili di cotesta ricognizione? 

So bene che su questo, come sovr'altel punii del mio dj­ 
scorso, può iuvnearsi la necessità <lei segreto dtplomauco, 
come appunto rmvoeava H ministro delle rclanonl estere 
della repubblica francese, e come anche con proprio danno 
l'osservò così onoeevolmente il Gioberti. 

Nè certo C mia intenz.ione pretendere che un tale segreto, 
se necessario, sia vlclato ; solo intendo notare che il Senato, 
quando divida la inia opinione, avendo fonda!c sospetto che 
possa quella ricogni:t.ione seguire, strappalo in certo motlo 
al Ministero da tnnueme predominanti, potendo essa con­ 
durre a gravissime comphcanonì, flnchè avesse, atmenn in 
generr, opposto affldamentn, può negare il suo voto ai mezzi 
chie.sligli {Jer sostenere t'assumo. 

Nel miu particolare dlchiaro credermi eoscleruìosamente 
tcnulo a ricu:,are il \'Olo di qualsiasi sussidio tinche venga per 
bene chiarita questa circostanza. 

o• Qual sarebbe, suppnsta la della ricogn\zione1 H con­ 
legno che il l\linislero il1lendcrebbe tenere coi principi esau­ 
torali, in opposiz.ione ai precetlenU onore,·oli sin qui se~ 
guiti 1 

6° Finalmente, dato rinlervento, è f.icile presumerne il ri­ 
sullato, speeiahnenle per la paciliea Toscana, do,·e agli 1nli­ 
chi i1nbaralzi (inan1.ieri in pochi giorni si è agMiunla la più 
comi}\u'a disor.ia11i-11.ar.ione d'ogni elen,enlo di governo 010- 
rale, polilico ed ecnnon1ico, e dove quindi non può supporsi 
la 111eno·rua seria rcsislcnta. 

Cotcslo risultato dcbUc nee<'&sariamente mandare in fuga 
fuori dcl granducalo squadre ir.tere di bravi, uornini rolli 
ad Oij:lli vizio, i quaii dt>\·unque ne a11drannr1 purleran sem­ 
pre cetLa111ente il lun1u1lo, il discrJine1 l'anarchia. 

L'irruf.ione periel11osa di coi\oro nun può se~uire che pel 
nostro confine 11ur troppo t 

Ora il ~liuislt>ro ha E>gli pensalo alle opporlune Df'eessaric 
cautele per difendere le proprietà e le 11ersune dagli atten­ 
tali che non 111anchcra11no di fare cp1ei bravì, facili eonq_ui~ 
statori della Toscana, dal Govc1·110 pro,·visorio di essa, con 
tani a n1ora1i1a, lcgalilit e .i:euerosilà, iu1pil'gati \Crso dei pro­ 
pri conciUaJini i 

Queslo è, signori minislri, un punto capila le cd urgenle, cui 
vi scon11iuro a\'\'erlirc ncll'iuh·rcsse dllla quiete e del co1u- 
01ercio di Gcno\·a- S!H'~iali11cn1e. 

Se 1a numerosa e1nigr<J1.iouc strani~ra, cl1e do\·rà lascfare 
la Toscana, ~i \'t·rsassc, sf'nza cautt-la di puhhlica sicurt>1.7.<1, 
su ili noi, è r,,.cilc presurnere eh~ sarà p1·r a,., cnire a d;111nu 
dci pri\'ali uou solo, u1a1~urauc-0 a da.uno dcl Go\·crno slesso, 

13 •! 

che si \'Cdrehtle as.sa1ito su più punlì da uomìnì disperali e dì 
nl-al aff'are, i 11uali non mancherebbero di provare a nostro 
danno che l'unica loro capacità consiste non nel vero corag­ 
gio' 1na nel rurlo, nel disordine, pel'anco nell,assassiuio t 

Ora lra noi, se si toglie qualche delitto, affatto pri\•ato, 
grazie all'ollima indole delle noslre popolazioni il ~no-slro po­ 
lilico rh·olgin1enlo fu la Dio 1nercè affatto }lUro cd esente da 
ogni allo inun1ano e n1en che civile. 

Qui non s·elJbero ahneno a la111c.>ntare gli scandali sf'guili 
in Sicilia, a Napoli, Roma, Toscana e Bologna, con1e nelle Le­ 
ga1.io11i e nelle Marche. 

Faccia Dio che D!ertè della l'igilan1a solerte dci signori 
minisLri noi 11ossiamo conscr\'arci illesi da lali eccessi. 

Conseguendo sill~llo risultato, essi saranno bene111erili del 
paese, che ne serberà. loro eterna rironoscenza, e quando, 
lascialo il polt're, falli nuova1nc11te prh·ali, ricorderanno lo 
passate loro gesla nel Go\•crno dello Stato, potran dire a se 
slessi: Abbia1110 uniU sah:alo il paese da una grande sveu.­ 
eura ! 

In· questa lusinga pongo termine alle mie intcrpcllan1c, 
non senza ris('r\ ar111i Ji rt•p!icare ancora intorno ad esse, sen­ 
tita che io abbia la rispbs\a rbe i signori ministri si compia· 
ccranno di farn1i. (AJJpl1.Attsi µrolunguti e vh1i~si111i dall~ tri­ 
bu11c e (lulle u«lfrri1') 
c.-.uoll1'&, tuiuiistro dtll'islru:io11e pubblica. Domando 

la parula. 
11. PRIF.RID~l\TE. Faccio os1'Cr\·are al signor n1inislro 

che a\'C\'3 chil~5la la parola il S('Uator~ d'Azf'glìo per rare in­ 
lerpellanie al t-1inistero, le quaH fanno s.q:;uito, o, per me­ 
glio tlire1 sonoun'ag~iunta.diqut:U~ (alle dall'onore\'Ole preo­ 
pinanle; di ntodu che, se il n1io;slro acconsente, concederò la 
parola ttl senatore d'A1.rglio. 

La parola è al senatore d'Ai('slio. 
D' .t.7.EGl..10. Si~nori scnalorì ! Le interpellanze fatte ozgi 

dall'onorc\·ole. prcopinanle mi porgono la congiunlura di 
arlie:o\are una forinale protes.la eontl'o In risoluzione presa 
de1I ~linistcro ~ulla grave quiS'lione del nostro inter\'Cnto in 
Toscana. Non \'oglio pern1cllere che in una circoslanza ove 
l'efTeuuazionc di un 1i1:rande alto politico ci appa!"teneva pet 
dirìllo inter11aiiu11ale1 ci era sugrerilo dall'interesse, ci era 
iln11o!;lo dal dovere, non si le\'Ì in qnesla Can1cra dcl rarla­ 
n1enlo una voce, per far solenne richiamo contro una misura 
l&IJ\'ernali\'a che allonli\lli!.\'a dal pol<'.'re un'° dei l)ili insigni 
iniziatori della nazionalità italiana ... (..tppl,iusi pr'1lUH9t1Li) 
11, PRIB8to~~TM. Prego la galleria di non dare segai di 

appro\•aziune, nè di disapproYaiione. 
L'uditorio dì questo Sc11alo è slalo sempre esemplare per 

ciò che concerne l'csecuziune del rC'golarnt'nlo, ed io spero 
che vorrà eoulinuare nel dignHoso cooLe-g:no sin qui manle­ 
nulo. 

0\1.7.SGLJO .•• quello intorno a cui raccolti, e dal cui gc .. 
nio tutelati speravano gli arnici delrordine e della \'era H­ 
hcrlà andare inconlro a un•era nuo\·a -di 11loria e di (clicilà 
naiionalc. Non in \'irtù della parola d'un gran 01.aeslro, 1na 
in ,·irlù della verità <l'un gran 1•rincipio1 io prolesto del mio 
sincero 01naggio alla \'olo11tà p11polare nella forn1a d'interno 
rt'~~itn~t1to da 3!)ll\icar~i a.J una CUnlrada, IUilo ('@ti è ap(\UfllB 
d;1lla r1•allà Ji un lai /H'inripìo che io ripeto In necessità dcl­ 
l'iuler\·t·nln noslro in Toscana, O\'e, non la volontà dcl popoloi 
111a loi prrp11lP11za d'un:i. fazionl'scrllerr1ta, nrn1ica dC'I popolo, 
ru•mi~a ddl'ordi11f', SO\'\"l'rlilrice d"llalia~ ha, non già fond~to 
un Go\'t'rno, 111a su~·citala una spale11t:.~l1Jlt•. anar<·hia che n1i- 
1wccia cli t111a sociale di.;s;oluiionc qul'llO Stato già si florido, 
ora ::;ì utiserawculc SCOU\'ollo. 
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La condhlone a cui è riJolla la 'roseana è uno di quei falli 
non solo aeeertat! dai molliplici articoli della stampa perio­ 
dica, e dalla pubblica notorìerà , ma ogni giorno confermati 
dalle lettere partieularì e dalle dichiarazioni a noi fatle a viva 
voce dai molti ed illustr! fuorusciti che, accorrenti o in questa 
oasi d'Italia, ove ancor regna l'ordine e la sccuruà sollo la 
forza della lrgge, se stessi spontaneamente dannarono a con­ 
fine per soltrarsi alle pcrseCuzioni dci faziosi, al pugnale dci 
sicari i. 
Non è possibile a chi non abbia smarruo il lume dell'inlel­ 

tetto supporre che uno stato di cose, ove il disordine e il tu­ 
multo sono in permanenza', ove la proprietà è manomessa, 
ove la sicurezza privata e puhlrfica sono, per dichiarazione 
drgli si essi gnvernantt, minacciata da una mano d'assassini, i 
quali colt'tusulto, eull'umicidio, coll'incendio impongono la 
propria volcntù, sia la felice condizione a cui aspirava quel 
popolo, e possa senza imper tinenzu travestirsi nell'cspres­ 
sione di sua volontà ; non è possibile supporre che esso non 
luvochl, non benedica come amiche e liberatrici quelle· armi 
che prime accorreranno a rlstnbilirvl l'azione della lt•(!'ge e di 
una regolare autorità; non C posstbtlo dubitate che l'Europa 
incivilita non sia per cessare a costo di qualunque sagrtflclo 
una sì eflerata anarchia. Onde, se non accorriamo noi con a­ 
nhno e cuore fraterno per assestare Ira noi le cose nostre, 
come buoni a travlaf fratelli, irromperanno gli Au;lriaci con 
animo e cuore ostile e feroce, come vtncitorl sui vtntt, per ta­ 
gtlcpgtare, spogliare e ridurre di nuovo all'avvillmcnte di 
provincia delt'Imper o querrtnrcnctsstmo paese, mentre le al­ 
tre potenze europee applaudiranno, in nome dell'umanità e 
dell'Incivilimen!o , a quella per cui sarà debellata una fazione 
antlsociale, in cui l'iniquità non fu superata se non dall'in­ 
sania, duflinetlifudine e dal ridicolo. 

La condotta che il diritto, l'interesse e il dovere si con­ 
giungevano ad imporre al nostro novemo, come primo eu­ 
stode dcll'nnore e dell'Indipendenza Italiana, si troverebbe 
con più salde ragioni avvalorata, se, come ne corre voce, e 
fu Iteratemcnte stampate nei fogli pubblici, due gran poten­ 
tati favorevoli alla nostra causa a no! la ccnstgttavano, se 
cogli esercitl, col naviglio, colla pecunia, coll'ascendente 
della maggiorla. con quello dei negozi diplomatici, ci pre­ 
stavano il valido loro presidio in quella nazionale Impresa. 

Se fossero con evidenza dimostrate cotali circoslanze dcl 
fatto, se per la nefaria prepotenza d'una Iulone cieca e ap­ 
passionata, che intende lasciare all'albero repuhblienno il 
tempo di mettere salde r1'dici nel ce11tro d'Uatia, perchè da 
esso poi si diramino alle eslremil~1 fu tolto al più italiano dei 
principiy al più valoroso dei difensori d'Italia d'intrecciare 
all'alloro dcl guerriero la quercia elle incorona il cittadino 
prulellore del cilladino, io non credo che on più tJrplorabilc, 
un più irreparabile errore possa da una nazione rinfacciarsi 
agli uomini t:he ne reggono i destini; io non credo che poli­ 
ticamente, stralrgicamente e ilalianamcnle siano essi per 
incontrare una pìù terril>ile accusa ne1i:lì annali della patria 
storia. 

Jo sono lontano dall'associarmi ad una tanta accu~a verso 
un Ministero alla sui opera prt•siede 5Ì illnn•inalo senno e l'>i: 
zelanle carità di patria, e a portar giudicio sopra la tli lui 
condotta allenJerò di essere in(orn1alo delle circostanze dl'I 
fallo, che !>pesso a~li uo111i11i di Stato lo rappresrntJno sollo 
una \'etlula a cui non può sollevarsi chi \'ersa in un ordine 
meno elevalo della politica ~f"rarrhia. 

c,1,1toR~ •, ntinislro dellt1. puf1l1lica istru:ionc. Poicl1è 
nell'ulli1na seduta dt'I Senato io elibi l'onore di rispont.lere 
alla 11riu1a intcrpellanta che ci fu direlta dall'onore\iolc se- 

natore Pelilli, io mi credo in de!Jito anzi tallo di qui confer­ 
mare tulle le dicldara:iioni che in quella sedula ho fatte, e di 
confcrniarle non solo a nome mio, n1a di lutto il ~linislero, 
il quale è solhlario delle dichiarazioni di ciascuno dei suoi 
me1nbri. 
Signori, io ebbi gi:i l'onore di dirvi che, allorquando il 

~linistcro dcl i 6 dice1nbrc era chiamalo al potere, fdceva una 
diehiar111.ione espressa della sua polilica. So~giunsi che dopo 
tale dichiara1.inne ('Jnanala dall'intero corpo dcl Ministero 
i di lui 1ncrnbri erano sempre stati in perfetta ar1nonia fra 
loro, e che durante lolla la loro ammir.istrazionc non era 
mai insorto vcrun argomento di dissidio, essendosi sempre 
camminato di per fotto accorilo ncd\'applicar.ione dci· principii 
che il Gahinello aYe\'a proclamati. Soggiunsi che un solo og­ 
getto dì dissidio era nato reccnle111ente1 il quale ru cagione 
(lo dicia1no con d~ilort•) che un membro illustre del ~linistero 
lo doYcllt! aùhan<lonare. 

Dopo quella inia dichiarazione il Ministero ha pubLlicalo 
un pniclama soltoscrilto da lutli gli al(uali suoi mrmbri, il 
qu,ale non è allro che una conferma di quanto io chbi l'onore 
di dichiarare a questa Camera e di tutti i precedenti atti de­ 
gli alluali membri d(~I Gabinetto. 

l'erlanlo, rispclloalta pri1na interpellanza deleontePclitli~ 
ora non mi occorre che di rirhiarnare le cose già dette e di 
riconfcrn1arle. Signori, i rnerubri che compongono il Gabi­ 
netto, non solo per la fede data, e per il loro giuramt~nto si 
tC'ngono vincolali a q11ella prof~ssione di fcde1 rna lo sono 
ancora per le politiche e sincere loro convinzioni, le quali 
non sono nè le convinzioni d1oggi, nè q~eile di ieri, ma quelle 
di lutla la loro Yila. 

Queste convinzioni e qnesla fede noi le serberemo e le di­ 
fenderen10 cnn energia ed "gu;1;lmenle contro coloro i quali 
l'Olessero, ad onta della Costituzione, trascinarci verso il pas~ 
sato, o spingere il paese, co111ct:ora si disse, all'anarchia. (tip~ 
plausi) 

Si e osservato rbe il Ministero, benchè dotato di con vin~ 
zioni le quali sartlnno. lo spcrian1f>, apprO\'alc dal Senalo, 
potrebbe per avrcnl.ura essere 1neno libero nelle sue opera­ 
zioni. Noi noi crediamo; noi ci tro~·iamo in un paese in cui 
Pimmcnsa maggioranza, e dovrei dire l'unani1nità tlel popolo, 
è per le istituzioni coslituzionali che il Re ci ha n1agnani1na­ 
mente largite; noi ci tro\•iamo unanirnen1cnte appoggiali 
dal Parla1nento1 da una furte a1nn1inisl-razione, dalla ~uardia 
nazionale e dall'escrcilo, i cui senti1nenli lendono lulli alla 
dif1~sa rlellc nosrre instituzioni, f'pperò non possiamo neppur 
per un istante concepire il pensiero che1 direnilendo i 1iro­ 
fessati princìpii, la nostra libertà possa essere in qualsivo~lia 
istante 1ncnomala. A noi duole a5sai, o signori, che un illustre 
ciltadino, che ci era compagno nel!'am1ninistrazione, ci do­ 
vesse aLbandonare, ed il Senato vorrà crederlo a coloro che 
da tanto ten1po gli erano amici, e lo sono tuttora. 

!\la nelle co5e rotitiche l'an1icilia e la stiiua, per quanto 
grande essa sia, non ba.sia; nell'am1ninislrazione uopo è 
andare d,accordo, ed allorquantlo sorgono questioni politiche 
in cui il Gabinetto sia di,·ergenle1 è ·rneslieri che ~li uomini 
dissen1.ienli si reggano in 1notlo che. coloro che rimangono al 
Ministero possano progredire cli concerto col Parlamento. Noi 
crede1nn10 di non poter aderire alle deter1ninaiioni t·he si e­ 
rano prese da quel nostro coll('gil rispetto alla Toscana. Io 
non entrerò ora nei detla!!!ti ùi questa quislione; di essa par­ 
lerà un allro n1io eoltc·ga. 

lo n1i liinill'rÒ prrlanto ad affermare che noi non proce­ 
d<'m1110 in allro llHHlo se non in rpu~llo che la necessità e la 
nostra coscienza c'i111pose1 e che l'av\'enuto dissenso non ba 



-41- 

TOR:'IA TA DEL 26 FEBBllAIO 

punto scemalo in noi I.a sincera: estlmarlune r1er l'Illustre no­ 
stro collega, e che rimanemmo al Minislcro1 per ehè cre­ 
demmo che tale fosse il nostro dovere, e ci ereécmmo appog­ 
~iali dal volo del Par-lamento, che C per noi Punico appogl!.io, 
cd il vero, il solo rappresentante del popolo. (lfun1ori di ap­ 
pro,•atlone e di dlsr1pprnvazione) 

IL' PRElllDIK~TIC. He già Invltato 008 rolla il pubblico 
al sileniio; se succeda un'altra volta un applauso inopportuno, 
farò sgomb-are le tribune. 

CADOR\\'A.1 ministro ·dell'istru:lone. publiUca. Ci ha in 
secondo luogo interpellalo l'unurerule senatore Petitt! sul 
punto, cioè; se siamo informat! che sta inenmlnclato l'Inter­ 
vento austriaco nella Toscana. Intorno a ciò possiamo dichia­ 
rare francamente che il Governo non ha veruna nettala uffl­ 
etale a questo riguarllo. 

Ci ha pure lnterpellate il senatore Pelilti, se nel caso che 
questo intervento avesse luogo, quale sarebbe la rt•gola della 
nostra condotta. Il Senato comprenderà di lcg~il·ri che allor­ 
quando si tratta di questioni politiche pendenti, le quali pos­ 
sono consigliare deHe deler1ninaiioni nett'avvr-ntr e, la ne­ 
ccsiità ed il dovere obbilgano il nauf neuo ad astenersi da 
ogni dichiarazione. A questo proposito una sola cosa io posso 
dire, la quale deriva dai principi i che il Gabinetlo professa: 
egli difenderà l'onore dcl paese in tulle le circostanze cd in 
tutte le emergenze polilirhe in cui possa troverst. 

In quarto luogo ci interpellò il senatore Pclil!i se si pren­ 
derebbero int.ellfgeuzc cui pnuuli dell'Italia centrale allo scopo 
della gnerra , rtlevando che per avventura queste ìntcuì­ 
gente porterebbero seco la ricognizione degll attuali Gorerui 
di qu<•:.ilì Stati. 

Dichiareremo apertamente che noi destd-namo vlvamenle 
il concorso dei f10poll dcttttatta centrate n<>Ha guerra llel­ 
l'Indlpendenza ; che olferlo lo aceetteremo con gioia; e rhe 
nt1Ua Jasciercrno d'inlcnlafo per const•guirlo, ed acciorchè sia 
maggiore che si possa sperare. Ques!a nos!ra rondolla è la 
sola che si contenga ai principii politici che 8hbia1uo dic!1ia­ 
rali, ell al desideri{) che aùl>ia1no di ser"Vire leal1nenle a1\a 
causa italiana ed a quella d1dla nostra monarchia coslilu­ 
zion1le. Quanto poi alla ricognizione ufficiale di lai i Go\'t1r1:i1 
io non penso che quesla sia una conseguenza. nccess11ria dcl­ 
raccelta1.ione dcl loro concorso nella guerra in cui sono co­ 
muni gl'interes~i. Soni} an1.i convinto tl1e, senta recare verun 
pre~iudizio a questa quislione, si possa far luogo non solo al­ 
l'accellazi6ne dell'aiulo, 1na ben anche alla pro\'ocazione del 
n1edesimo. Dl'I resto, già altra volla e!Jbi l'onore di dichia­ 
rare al Senato che, in ordine alla. po~izione che il Gabinetto 
~rvrcbbe tenuto vers() gli atluaH Guverni dclJ'1la1ia cenlrale, 
CMii si crcde,·a in debito, nelfintcresse stesso nazionale, dì 
conservare una prudente riser\•a. 

Dìrò quindi soltanto che il Governo intende di conservarsi 
piena men le libero. Nelle prescnli contini.i:enze e~li deve so­ 
pratutto provvedere alla Guerra, e pr1·pe1rar' ìsì; nè può in 
verun modo inceppare con 1na~~iori osi acuii il rrncsè che in­ 
diriir.a tulle le ~uc forze allo scopo della cacciala d<.!llo 
straniero. (.J11p(uusi) 

Disse i116ne l'onorevole sen:'llore inlerp<'llanle esst're, a suo 
avviso, prossima una iin111igrazione nl'I Pit~n1oule J4·~1i at­ 
tuati (.,.utori del parlito rt•pub!Jlicano di Toscana, e ci ha ìn­ 
terrog:lti se il Governo ahbia prMo le ni•ces,,;,arie prl'l'au­ 
idoni per guareulirci dalle couse&:ucuze che_ ne pulrcl>Lcro 
derivare. 

Jl St'nalo vorrà, speriamo, essf're p~r.;naso che noi vogliamo 
e possi<11110 t1Tric.acemr11!e n1anli:'n1·re l'o1·dine ìn1l'rno, e che 
non onn~lh·ren10 di usare di tulli r n1c11i che suno in nostro 
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potere per prevrnire Qualunque aUen(ato da qualsivoglia 
parte potesse esser 1ninaccialo, 

1l Governo è forte dcHe sue eon\'ìnzìoni, del senno delle 
popolazioni, dell'appoegio che spera di ollcnere dal Parla.­ 
mento, dei mezzi efficaci di cui può di'iillorre, e deU'urdine 
e d"gli unanimi senlirnenli che si 1na!!,ift:slano cosi slupcnda .. 
mente in luUo iJ paese. 

Con ciò spero di avere soddisfatte alle interpellanze, cui 
era debito nostro di rispondere. 

81NEo, tnfnistro di 9ra:ia e gfusU:ia. Dirò poche parole 
intorno alla protesta fatta da un oilore\'ole senatore contro la 
politica del Gabiriettu attuale. Egli si lagna elle non a!Jbia a .. 
fulo luogo l'inlervenlo in Toscana, e si lusinga di avere dal 
lato suo l'opinione dcl popolo sl subalpino che tosc:tno. Io 
dt'bho protestare contro questa proposiz.jone. Co1ne ministro 
e co111e.cittadino, in un Governo coslltuzional@ non riconosco 
altra voce del [lOpolo fuor (tllclla che llro,·icne dai ~uoi rap~ 
prcsentunli, (Applausi) Può 8\'trsi fuori del recinto delle Ca- 
1nerc l'espressione dcl pensiero di molli eiltadini, e ri~pet­ 
\abile se essi stessi sanno rispettare la Cosliluz.ione. Ma essi 
non hanno diritto di rendersi interpreti del voto dcl ropolo, 
il quale ci fa conoscere le sue intenz.ioni per roetto dcl Par­ 
la1nento. 

Da,·anli a quesfa l'olontà del popolo legillimam<.'nfe rap­ 
presentato, i ministri chineranno se1n1lre la fronte. Essi con­ 
serveranno le redini del Gol'eruo elle loro furono affidate dal 
magnanitno Pt'in~ijll.! sinlanlochè il Parlan1enlo del regno man· 
terrà !oro la lr~itlima espressione dl'lla sua fiJucia, 

In q11anto alla volontà. del popolo toscano non tocca in que­ 
sto momento a noi di cercare da qual lato essa slia crrcttiva­ 
n1cnle. Vi sono in quel bel paese due principali partili. 

Non slanH} qui per fare il processo nè agli uni, nè agli al­ 
tri. Vi sono fJLli gra\'i1 intorno ai quali la storia sola giudi­ 
cherà; essi daranno luogo per parle nostra a dtfinith·c riso­ 
luzioni, 1na che sarebbe pre1naluro porre io disci.tssione 
ora. 
Quello di coi pos30 assicurare l'onorevole interpellante è 

che <'~li erra quando crede cbe questo intervento in Toscana 
fosse co.1scnlanco alla volontà del popolo e del principe. Il 
Granduca espresse la ferma ìnteniione che non vi fussc in­ 
lervento per parte nostra. Il Gabinello, quando gli fu salto ... 
posta qu<!sta quislìone, decise all'onanin1ilà (parlo dei mcm ... 
bri ehe altualrnenle lo con1pongono) ehc l'inlcrvento non 
pole,'a nè dO\'C\'3 Carsi~ nè po\ilic.i.meute nè n,i\itarmen\e. 

Posso as!'icurare il Senato tbe nell'adollare quesla deci­ 
sione il Gahinello non si dipartl dall'intima sua convinzione e 
che nessuna influent;l estranea al frullo delle doYerose sue 
rnedil.azioni ha pi)tulo csercilarsi sullo spirito nostro-. Noi 
acconscnlir('mo vc1~nlier1 che si possa lueUere in dubbio Ja 
no~lra capacilà e le nostre fon.e per sopportare il peso che 
gravita ora sulle nostre :;;palle, ma non acconsentiremo cha 
si dubiti delle nostre inlcnz.ioni e si pensi che alla nostra 
conJolta non sia scn1pre unica guida la nostra proJonda 
enscien1.a. 

Sii;nori, lo ripefiamo, a niuna estranea innuenza è assog­ 
geltalo lo spirito nus!ro; noi non eonoseiauto altro senti~ 
menlo che q11cllo del do\•cire e dell'amore dcl/a.patria, e cre­ 
diamo di poter esP.rcilare il nostro urliiio i pro di essa fin 
ta11lo d1e srrheremo qna1che speranza di cè,ncorrrre al ht•ne 
di ll'i. Da qul'slil 11orn1a non ci drlun-ghl're1no gian1mai. 

Porli tli tale convinzione:, nnt p(>rsisti:ìmo nl·Ua politici che 
ahhì.1tno at!otlafa, la quaft~ cn•dianlo cssrrt~ la sola che possa 
n1anlt•nPre lll'lle anlicl!e no:'>tre provincie quelle Jib('rlà che 
ci furono donale; la sola che possa condurci a ricou1porre il 
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regno cli cui ci gtorlam di far parte, a liberare i nostri fra­ 
telli op11ressi do Ho straniero cd assicurare nello stesso lempo 
la libertà e l'Iudipcndenza d'Italia. 

co1i1.1, 11liili:;t1·0 degli esteri. Il ?llinistero ha sublto un 
cambiau1er1Lu che nessuno più di me dt•plora, mentre l'gH ha 
privato il Go\·crno del Re dcl concorso di un uomo sommo. 

Il programma del ~lit1is!cro non è perciò cambiato, cgtt è 
sempre q1tcllo del f6 dicetnbre, al quale io adt'risco; il ~li­ 
nlstero non si atlontancrà dalla linea che rgli stesse si è Ils­ 
sala; f'gli non si allontanerà dallo Statuto, che censldcea come 
I'àncora Ji saluie dt:Jla ruonarchia. 

Quinto alla guerra, ciascheduno sa qual flagello sia, Si farà 
per noi ogni possibile sforzo onde evitur!a. l'tla, signori, lravvi 
una cosa più rrl·ziosa ancor àt!lla. vita e dcUe sosìanao : que-, 
sta cosa è t'ouorc : a questo passo noi non esiteremo, e siamo 
convìnu che il Parlumenlo ci approverà. 
DIK L.t. CH.t.HHrÈRE. se ne suis pas complètemcnt salls­ 

falt dea e:lptications que messicurs Ics mtnlstrcs vlennent de 
nous dunncr ; ellcs ne sont nì aasez neues, nl asscz cxplicites. 
li ne suffil pas, pour me r.assurer sur l'arenìr de la rnonar· 
clrle, que le Cabinct s'en réfère d'une manìère génératc au 
progrannne dc celui qui ra prététlé. 

Ce programnte, en el1et, - se corrtpose dc lrois parlics dis· 
tinclt•s-: le discours de la Courflnne1 le programrne propre­ 
n1ent ùit, et le discours prononcC plus tard par ~1. Gioberti, et 
dans rec1ucl il développa la lignc pn1ilique qu'il se proposait 
de suh·rc. Il n'y a pas li.armonie parfaile enlre ces ll'ois par~ 
licsj la dcrnière est plus claire, plus précise1et1h~ssinc fran­ 
chcn1cnt le syst~a1c du Cahincl; tandis que Je dhcours dc la 
Couronne et le 1•rograrn1nc se1nblc11t .avoir cherché à \'oiler ce 
système sous le ''ag11e pompeux de l'rxpression. 

Dans ie pro~r~nune- on laissait enlrc\'oir l'aJ-oplìon de la 
Con~tituantc italil'llne, quc M. Gioberti a repnussée plus lard. 
Je désircrais sa,·oir à quoi m'en lenirà ccl égard. 

1111\EOi 111i11lslro <li ora:la e giusli::ia. Le dichiarazioni 
Già da noi falle al Parlan1cnto sul punto della Coslitncnte 
pare\'a do,·esscro tlispensarci dal dare ulteriori spiPgazioni. 
Alibi.amo ripetuto cl1e la nostr.t politìca non ha soffer!o nes­ 
suna \'ariazio11c. Non è 111aì stato qUl'Slione di adoltare la Co­ 
slilnenle ro1na11a, cioè una Coslilucnte di polillca interna; 
abbiamo sempre dichiarato che noi non inlenderamo n1ai di 
avere comune col rimanente dell'tlalia una Costilucnlc di lai 
sorta 1 l>en~l una Costilurntc fcderalil'8, Nelle questioni di 
politica in(crna noi non conoscian10 altra Coslilucrire fuor di 
quella elle fu \'Olala dalle duo Camere dcl Parlamento, che 
venne sancita con1e lt•gge del rf'G!lO dell'Alta Italia. Noi ccr· 
lamentc pcrsistiarno in questa nostra dichiarazione. 

pm ,,, cn.•HRIÈRB. L"t•1prcssion •PAsse111blée Consti· 
tuaute itnpliquc le droit absolu et souverain de consliluer i:n 
ou plusieurs États. Celle <'Xpression ne saura.il s'appJiquer à 
une assc1nblée t·xclusil'emenL appelCe à règler une parlìe Je 
féJéralion cntre diverscs puis~ances. Je crains que celle lo­ 
culion ne cachc un pié-l(C. Si l'on ne veut rée!Jemenl 011ércr 
qu"une réJération, qu'on se IJorne à la con\·ocalion d'une as­ 
scmb'ée, l'"i~qu'on croit plus sage de la charger d'en voler 
Ics condilions quc de con!i<•r cc tra,·ail à un ou plusieurs plé· 
nipotenliaircs no1nn1é:; par chaeunedespuissauccs ilalienncs. 
Mais qu'on se &:l:arde bien d"cn1plnycr le moL Constiluante, 
qui é~arc l'upinion rubliquc et qui égarera peut-ètrc le.! 
men1btcs dc l'as:.rn1b\ée. 

lil:'\ICO, tHinistro tti ora.zia e gittsli.iia. Ripeterò che due 
1ono Cl~ spccit~ di Cuslitu<.'nti pt·r l'lla/i:t: l'una ()rga11i1.zatrice 
delle fur111e i11h·rnc in Callunu Stato, Pulir.a f~(lt'ratil·a e ge~ 
ner11;lo in Lulta Italia .• \ qucsla Cos~Uacnlc fcdcrali\·a, cui 
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agognava l'Ualia intera, si riferiva il 01inj.slro Buffa nel suo 
proclama. 
01: 1.,1. cn~nn1ÈRE. Quoi qu'en puisse dire Al. le mi­ 

nistre, je persiste à croire que l'cxpression de Consliluanl6 
est ilnpropre et d6reclueuse. 

C:<ltJOHN,t,, inini:i:h·o dell'istruzione publ)lica. Lo sle!ìSO 
tenore del proclan1a del ministro Buffa dimoslra apt"'rlamcnte 
cJJe la Costituente di cui fgli parlava è la Costituente redera­ 
tiva, e duol111i Ji non a\·erlo 1•rescnte, poichè ciò risnllerebbe 
dalla sen1plice letlura del medeSÌ!no. N"è poteva essere allri­ 
n1enle, poiehè questo proclama era dirctlo contro gli atti e le 
dclibcro:11.ioni del circolo ila.liana di Geno\·a, il quale predi· 
cava per l'opposto la Costituente polilica ilaliana cnn man­ 
d;ilo illhnilato. Ciò deve con.,·incere chiunque che la Cosli· 
luenle prcclaniata da quel n1lnislro contro il circolo italiano 
non polc\·a essere quella stessa contro cui era diretto il suo 
proclama. 

Snggiungerò, sclibcne mi paia superfluo, che il ministro 
Buffa. avendo partecipato alle dicniarazioni di principii falle 
da luUo H J\Jinislèro, nelle q1Jali si rifiutava as~oluta111enle la 
Coslituenle a 1nandato illi1nitato1 non ha voluto nè polulo 
('gli stesso proclanrnrla. Jl) non discuterò ora se l'assen11.llca 
dci popol.i Ha\iani da no' proclumala sia chiann1.la propria­ 
n1ente od impropriamente col non1e di Custiluenle, poichè 
basta cc1·t.an1c11te all'uopo che si conosca qual cosa siasi YO· 
Julo significare con quel nome. 

&I;\;EO, 1ni11i:i:tro di gra%ia e gfttsli.:ia. 1\Ji rincresce che la 
parola di Costilt1c11te non ''ada a genio dl'li'onorerolc prco­ 
pinanlr; ma non IHl\'\"i q11ì semplice questione di parole. 
La fL"dcra·lione a\·rcl))Jc potuto stipularsi fra principi soli, op­ 
pure fra principi e popoli. Se si \'uole non solo ìl sentimento 
dcl Gabin~tlo, ma l't!spressione del pop1tlo stesso\ l.lisogna 
chian1are i rappresentanti dt'l popolo. Questa forma è IJcn 
di\·ersa da quella con cui pt>r n101li secoli \'ineola\·ansi o S\'in· 
colL\'Znsi le \'arie nazioni d·Europa. Ma aiipunlo ._si vole\'a 
qualche cosa di diverso dal passato, dappuichè si è avvisato 
che i popoli do\'e\'ano entrarci alcun poco nel dccid~re delle 
proprie sori i; spcci<1.lrnl'llte quando si trattava1 non di uu'al· 
leania difeosh•a ed offcnsh··a fra naiionl d'ori~ine dh·crsa1 

llcnsì di popoli che rurmano una sola n:u.ione. Per porre la 
base saltla della nazionalità ci volcra una Cosliluente cbo 
fosse l'espressione della l'olonlà dt1ll'i11lera nationc ilaliaRa. 

,,,.. 11.\.Rnott,1.. &LBERTO. Ho vedulo con piacere che il 
'li»isll'ro fa capitale dcll'ar:nala e della gunrdia ndzio.nale1 

non solo pel n1anlenimento dell'ordine, ma per quello delle 
nostre istiluzioni. Doman1lo però al ft.Iinislcro se intenda di 
parlare dcll'arn1ala e della guardia nailonale quali tro,·ansi 
tuttora, o nello stato in cui, secondo la voce pubblica, sa­ 
rcUbe nelPiulento di ridurle, e spcciahnenle la guardia na .. 
zionale. 
c.a.uonN~, minislto deH'islru:ione pubblica. Il Mini­ 

slero, ri·pello alla Guardia nazionale, non ha nè può avere 
altre norme fuor quelle che gli somministrano le leggi in 
vigore. 

Ciò che è vero si è che noi abbiamo riconosciuto che la 
Jrgge sulla gnarllia naz.ionale può es.sere d'assai mi~Hore1ta. A 
qt1~slo fine aòbiamo non1inata una Comniissione, cd allor­ 
quando qucst.a avrà fallo i debiti studi e compiuto il suo la­ 
,.,,,o nJi~Jìore, sl loslo rhe S3rà JU)s:;il.iilo noi lo presenteremo 
al Parhnn~nto acct~1l'ehò sin dtseu~so. 

Dcl resto prego l'onore\·ole senatore a non Yolcr dar relta 
alle l'OCi clJc in questi giorni si fanno corrl're- 1u·r la città e 
che sono l'opera dci parlilì. Tali~ fu la noli1.ia dcl l>urubarda­ 
mcnlo di R.uuta, con parecchie ~ltrc sowit;.liaoli. 
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Ripeterb che i\ Governo intende di procedere rtspcuo alla 
guarJia nazionale colle regole che sono ìlssate dalle Jeggi che 
lrovansi Jn vigore. 
L-1. 111-1.nJ1oa.1. &•.BEllTO. Queste voci erano cos) gene­ 

rali che banno destato una specie di umore j e sono piena .. 
mente soddisfatto dopo le assìcurazìonì dcl utntstero. 

C'.&DORJ\'..I, miutstro dell'Istruzione pubblica. Sono lieto 
di aver tranquillalo l'animo dell'onorevole senatore colle 
splcgazfon! eh'ebbl a dare. 

DE c.&RDIE1'ìA.11. !\li spiace avere sentito nelle parolé di 
uno dei sìgnori ruinistr! che il Governo voglia rtscrvarst la Ji .. 
bcrlà di riconoscere o no i Governi che vennero si abiliti (e tuUi 
sappi~mo hene in qual niodo) neu'ualta cenlrale. Con ciò 
pare esso si vogtta riservare il diritto di riconoscere all'uopo 
la decadenza dcll'aulorilà temporale del somme pontcflcc, 
decadenza che noi eauolìct fedeli e coscienziosi non potremo 
mai riconoscere dopo le parole che ci vennero replicatamente 
dalla veneranda sede di j'teteo, da quel centro di unità che, 
siccome ci è rfucclo Ji unione spirituale e ci fu inizio prirno 
di rlsorgtmcnte, eosl ce lo sarà anche di quell'unione italiana 
che è nel desiderio di tutti, e di quella ordinala li!J.crlà alla 
quale lutti da tanrt e lanli anni agognano. 

c.a.nonN.-'., tninis!ro dcU'istruzio11e publilica. le conse­ 
guewe che I'cnorcvo!e senatore crede Ile lii poler inferire dal 
discorso mio non sono in verun mude da questo autnrtzzate, 

Noi non abbiamo esternata alcuna opinione nè abblame 
anticipalo un giudirio sull'avvenire. AIJ!Jiamo dello che ci 
mantenlamo neutrali nelle presenti circostanze, perchè ere­ 
diamo dover nostro il non suscitare nuore difficoltà al Go­ 
verno ed al paese. Questo dicemmo, e nulla più~ e da ciG 
niuno tras5e le conseguenze che dall'onorevole preopinante 
si sono indicate, o fece q11:1fsh·ogiia altra indur.ione. 

DE ~~KDIE~.t..1!11. Eili è appunto per non 3\'er espre.c;;sa al­ 
cuna opinione cl1e io ho parlalo. Noi callo!ici non possiamo 
riconoscere i1 decadin)enlo dcll'auluril'il temporale pontificia 
nelle_alluali circostanze. Egli è questo un punto sul quale non 
possiamo in ~lcua modo acquietarci. 

G.t.1.1.1:..i~. li program1na del Ministero Gioberli, susse­ 
guilo dalle dichiarazioni che ebbero luogo furn1aJm{'nle «'d 
approvalo da lutto il Ministero, terminato col discorso drlla 
Corona e, direi quasi, pcrfl•iionato colla ri$posla dcl prcsi­ 
denle d'allora alle i11terpellanz.e seguite nella Camcl'a dci 
rappresentanti della nazione, co1nprende, con un s:ffallo 
complesso, tulii i principii e lulli i punli della politica na .. 
1ion;1le. 

Questo Ministero, allora presieduto da quel pC'rsonaggio 
eg.r<•git)~ ha su!Jìlo delle moditìc-azioni; ma,dalte dichiarationi 
che il Ministero slesSo ha falle. il program1na e le dichiara­ 
zioni sussf'gnenti non ne hanno a Jr.una. Queste did1iarazioni 
banno un gran peii:o quando i f;1tli vengono a compro,·arle; 
io credo che il Senato, per aderir,·i, abbia d'uopo di altro 
risposte. Quelle dichiare.iiolli eonteng<l"O un pnnto lii poliliea 
nazionale di grandissimo peso, punto su di cui ,·ersano le os­ 
scrrazioni dcll'onorcl'o(e isenatorc al quale io ho 11onore di 
risponJcre. 

La qut·stione della rf'in{rgraiione dcl papa nel sao Governo 
non giunge 11uova a\ Sen<1lo; essa fu già solle,·::ita nt•l\a di· 
seussione della ri~posta al Jiscorso tll'lla Corona, e la ri!i-posla 
del Sena lo si tenne in quei lhnili pruJj!lllÌ cJH, gli t•rano co­ 
mandilli di:!.lle circostan:1.e Ri3vt•gliarc nelle prest•nli contin· 
gcnze una Qll<'Slione europea, loh•rc t·he dal St•nalo e Jo1i 
n)inl~lri dr1 l\e vengasi ora a spÌl'f!ilre la politica clll~ ìnlen· 
dono Sf'~U re in ordine a ciò, io non lo crcJo uC opportuno nè 
raiioncvolc. (dpp/a11•i.) 
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Una qnisllone dì lanfa gra,·ità, la quale lrae a sè, non ~ola­ 
menle l'atle11zione dell"Europa, ma di tutla la cristianità, e 
che oltre i lin1ili di Europa st et.tende, non può- ris~)\'ìer~l in 
un 111omenlo di efferYescenza, in un· mo1ncnlo in cui i parli ti 
possono Vlolgere chi da un lat<l chi da un altro. Jo-qnindi porlo 
av,·iso che il crerlilo del l\linislero e la sua prudente riserva 
intorno a sin1il fallo sia tullo qnnnto il Sen:tto possa deside­ 
rare; ~d in eiù- 111i associo al Ministero medesimo. 

PETITTI. lo n1i dichiaro sotlt.lis(atlo delle rispoi;te datemi 
dal signor rninis.tro Cadorna per ciò che concerne alle r.iie 
prime int<'rpellanzc riguardo ai punti sui quali Gli è dal pro­ 
prio ufficio concc•duto tli liberamente spiegarsi, e lo rilcngo­ 
hnpf'gnatl) da.Ile fatteci promesse. 

Solo mì conceda il signor ministro una breve r"plic:w, qnanto 
al dello da lui, riguari!o all'accettazione dei soccorsi Jclflla­ 
lia centrale, ch'e~li non volle irnp<'gnarsì a ricusare pel mo­ 
tifo di non accordata ricognitione dt!i UO\'elli Governi di quelle 
due c11nlrade. 

A questo riguardo osserverò: rt"pulare io malagc\•ole assai 
chieJcre soccorsi a TOStina e a R.oma nell'alto che si nC'~a di 
riconoscerne i Corerni. La diffìcollà, dcl reslo, elle quei Go .. 
Vl'rnì hanno Ji (Hirgcre soccorsi elTcllivi, fa sì che pur troppo 
diffieil1nente si \'Criticherà il prcfcJuto caso. Ad ogni (nodo, 
se il J\linislero può c:o1n!Jint1rr. le cose in 111anh.•ra che i Go­ 
verni iuddl'lli nu~ vengano o-ffit:ialmente riconos.ciuti e che 
intanto 1nandino all'armala aiuti d,uomini1 d1armi e di da­ 
naro, io applaudirò senipre sinceramente a qualsiasi spe .. 
diente usato pr.r lai fine. Pt'roccliè rieonosco ancora m1•glio di 
chicchessia che il punto più t'ssenziJle è quello di propu::nare 
l'ila1iana indipendenza mcrcò della cacciata del barlm:ri dalla 
penisola. 

Quanto aJl'ernigratione toscana, su Ha quàJe allrgai timori, 
sento con mollo piacere che il ~linislcro, o\·e succetfesse il 
fallo, saprt•hbe provvedere a cont<•gno dPgli t>llligranfi. Solo 
noto che cotcstoro son gente cosl pcr\·cr:ia e senza freno, da 
essere capaci di q11alun11ue rcalo. 

Non posso poi approvare in V'erun conto cbe ropinione dél 
popolo :oscano non Jcsidcrassc Piulcr\"ento; prrocchè tulle 
le corrispontlcnze di colà Giunte sono concordi nt•ll'aO't~r1nare 
che qualunque sìasi italiana o straniera (orza, la quale renga 
mandala a li~rarli dal Governo provvisorio e da' suoi bravi, 
sarà accolla con piacP,re. 

Si polrehbc coniunicare con riserva confidenziale una let· 
lera Qiorni sono rice,·uta dalla Toscana, la quale letlera dice 
che, venisse anche il Croato ad Ol"cuparla per \'Ìa d'infrr,·cnto, 
lanlo ne sarcllhe il cornun gaudio, che gli abilanli di quelle 
contrade sarchh"-ro eaf}aci di fes.leFgit1re i Croati suddetti, la 
qual cos1 sarrbbe pur lrorpo da dPplorare. 

n.ispclto finalinente alla dcnegazionc-faUa a me e ad altri 
prcopinanli intorno al non desider3to inlervrrllo nella To· 
scana per r:ute del granduca1 osscr,·crò ancora che, se si 
tra\la d"e-poca più re1nola, può b1·nissitno an1mt.•llt•rsì che 
Leopoltlo J desiderasse n('s5un intcrl'enlo; ma, p-lù reccnte- 
1nenle, crediamo sapere che il grandu('a a111.i \'i\'3ll\~·nte sot­ 
lecilò cotesto inlerrenlo per n1cizo del suo generale conte 
De Laugicr, srn1.a <"he pole~sero aderir,·i i nostri comandanti 
dei r<'gli corpi, perché non pro\'Viiti dt•gli ordini rt•lativi. 

Qu·1nlo alla lusingn rhe gli Austriaci non intcrrengano a 
Roma ed in To$Cana, not \"'Jrr~n1nto clu_~ ciò fo~~c \'eroj n\a, 
p1~r l.1 ragione di rh·ersibilità spctla11tc all'Au!i.lria !'.Ulla To­ 
scana, la cosa non pare assai prùlrnli!le, pt•rorchè -è diO'ieile 
ch"essa l'ogli..1 ri11u11r.iarc ad un dlrilto l!l-ià aulico, non wai 
posto in 1lu/Jhlo e co~i t'I iJPntf', 
Tcrutiuando, ril)clo eh~ \ulti i pr~parath·i fatti dagH Au ... 
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striaci lungo il Po, come scrivono dl Dologna, annunciano il 
prossimo passr1ggio di quel flume per dirigersi gli uni verse 
la Romagna e le &larche, .i:li altri verso la Toscana; dove, mi 
duole davvero il dirfu ancora, Gli Austriaci cd i Croati non 
avranno I'occasione per certo di bruciar molla polvere, tanlo 
è il 'falore di eo,oro con cu\ avre\i~ero a Iare. 

C.l.DORN.t., mìntsìro dell' i~tr11zione pu1Jblica. JI jflni­ 
stero ha dichiaralo due cose: l'una è il suo vivo desiderio che 
tuuc le popnlaaluni italiane concorrano alla guerra dull'Indi­ 
pendenaa; l'altra, che crede sia dovere e necessità il manie­ 
nersì al presente neutrale nelle qutsuont politiche dell'Italia 
centrate. lo non posso nè debbo ora spiegare il mndo che il 
Gabinetto terrà per applicare questi due priocìpii. 1-:ssi sa­ 
ranno di base alla nostra polilica, e questa assicurazione e 
tullo ciò che possiamo palesare a- questo riguardo. 

Quanto alla supposta emigrazione toscana non ho rhe a 
ripetere le cose dette, affermando che il Governo può ed in­ 
tende di prevenire, nei modi lf•gali e costilutionali, qualsl­ 
voglia causa possa turbare Perdine interno. 

D~..t..7.1tG1.10. In risposta alle parole con cui il minislro di 
graiia e giustizia rispose al mio discorso io non Ilo nessuna 
osservaaicne a rare, se non che, nella elrcostnnza nuova re­ 
J.atira al GrandU<'.1 di Toscana, ò t.aln>enle cao1biala la que­ 
stione, che non può per il momento essere da noi giudicala; 
la giudicherà l'avvenìre e tutta l'Italia. 

DB L .... 11Nt..T. Les eaprtcaucns du Minislère, à mon grand 
regtel, ne me rassurent pas sur l'uveuir de net-e ll;-.trie-, eL 
elles ne [u-Ilflent pas la retraile de l'ancien présiuent do 
Eonseil, qui a'·ait la confiance du pays et qut ètatt si néces­ 
saìre dans le Gnuvernemeut, s'il n'y était 0H~u1e inJispen· 
sable. 

Cet illustre pcrsonnage a abandonr.é le pnu,•olr ponr la 
ques,ion de l'inlervenlion; eh bien, ce pr•1je' d'inter\·enlion 
était, selon mai, la plus b"lle pensée que pouvait avuir un 
liomme politique; c'étail un ncle de concilialion enYcrs un 
prince mall1eurcux nolre alli6 et enrers un fll'llllle ;uni qui 
demandaien& nolrc appui conlre J'anarchie et CélaiJlisscmcnt 
de la république. 

Si celte pensée généreuse de Gioberli1 de Pinli!rvenlion, 
etlt été son reuvre riarliculière, on pourrail pt'Ul· èlre ne pas 
rapprotlver; mais. il nous ra diL lui·rnème dans Ics explica­ 
Uons données à la C.hambre des députés, celte queslion avait 
él-é traìlée, arrèlèe avcc ses colll'lì!ues en sèance du Conseil, 
e& ne devinreol dissidenls que lorsqu'il s'csl agi de l'cxécu­ 
Uon de celle inlei-vention. Alessieurs les minislr<-s ne s'ac· 
cordent pas a\'eC cctte assurance dounée par lU. Gioberti, ils 
)a nient; nous restons don e, 01rssieurs, p1acés entre une .ar · 
firinalion et. une né~aHon; j~ m•y arrèle, }~ \aisse au teR\l)S 
le soin de soule\•er le voUe; je ne veux pas òtre hoslilc au 
Ministèrc après Ics déclaratioos qu'll vienl de nous fai re; il 
nous promel de 111aìnlenir avec énergie no3 instiluliuns, la 
monarchie ~onslilulionnellc eL l'ordrc inlérieur; il nous pru­ 
mel de ne pas laisser arrh·cr la république, qui attirerait Ics 
plus grauds mall1curs su.r oolre pays: je le rewercie de ces 
.assurances. 
Je reviens au prcijel d'intcrvenlion en To~cane, dont 

M. Gioberti doit étre yloricux, età bon droit, et jc le j1Jslilie 
par une supp-0siliun. Si la répuLlìquc, si l'anarct1ie (cc qu'à 
Dieu ne plaisc) s'élahliss:>icnt chez nous; 11ue le Roi fùt 
obtiié, par tx111Uft!e, de se réfugicr en S.avoic a,·cc son au­ 
~usle ft1111i\lt"; que là, ainsì que son pcuple, il r••courut :\ l'in· 
ter\'cnlion frdnçaise pour recou,·r"r sori trò<IC; cr(•)'t'Z·Voll~, 
111essieur.;, qu't·llc lui sera il r1·fu~é1·? J'ai une lrop hanh~ iJéc, 
de ).a iénért1s.;1é Ju Gourert!CJUClll Irzllçais pour cn ùoulcr. 
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Nous verrion! a\ors celte arn1ée tlcs alpes si bene, si YaiHante, 
aprCs laqut•lle nous avons en ,·ain soupiré pendant si long~ 
Lemps, s'ébranler et nous tendre une main seconrahlc. 

C'est ce que \'oulait faire Gioberti envcrs la Toscane; c'è· 
tait là une n1Jh/e pensée, je le ré11èle, qui nous aur.:iit pro .. 
eu1·é lt.:s s.ympilthics des puissances ;un\es; je ne pu\s. lrop le 
féliciter de l'avnir lrou\éC dans son àme yénéreuse, 
li est ,·rai qi;'il n'y aurait pas ìJenlilé dans une supposi· 

lion, pui!';r)lll' messienrs les 111inistrcs ,·iennè'nl de nous dé­ 
clarcrque le ~rand-due et son p1·11ple n'onl _ras den1andé, qu'ils 
ne voulaicnt pas l'inlt•f\'enlion i c't•sl encore là aflirmation et 
nég:alio11; cependant je crois a rhonnelir, à fa conscirnce des 
mì11islrcs; je ne pub' douler de ce qu'ils déclaren& si solen­ 
nelle1ucnt; au lenlJl.S à nous J'expJiquer ..... 

G.t.1.a.U'ii"-. Fl'a le hiler1•ellanz.e falle al Ministero, una 
gra\•is,;i•Ud ve ne fu e 1nollo a lungo sviluppata. Ella è quella 
che fu l'occasione dl'lla scissura dt.'I Ministt>ro; è la questione 
dell,inkrvrnlo di Toscana. Ed a quesla interpellanza il )li­ 
nislero ha date 1+•poste coufornii ai principii, conforn1i al 
prescrilto dallo Slal11to. Egli ne ha <111giunle delle allre an­ 
cora1 che disse conf11rcui al voto ed aì dcsidcrii d.:!I popolo 
rapprt·scntato 'r'galn1cnte da' suoi deputati. 

lo non inler\errò ad a11rirc nuova1nente questa discus­ 
sione e credo che le risposte dalc siano per ora sufliciilnti. 
Ag~i11ng:erò una sola osscr\'azione, ed è questa: che il 1nolh•o 
dt·i dissitli acc~nnato dai n1irlistri cd aV\'enuto tra loro ed il 
già presidcnlc d~l Cunsi~lio fu WQUVQ dU\lhce, ,·ate a dire il 
prìu10 n1ofi\·o fu poli(ico in quanfo ri~uarda il principio <.Pin· 
lcrvcnto del Gor~rno nostro negli affari loscaui, ed il secondo 
u1oti1·v fu tJi cos!i!1uiunalilà. Jv in ciò mi allengo, non so!a.­ 
n1e11te alle osser\1azioni qui f:tlte, 1na anche a que.lle che sono 
dh·cnute cosa no;;tra dalle discussioni che ebbero luogo nel­ 
l'altra parte dcl Parlan1ento. 

Fu detto che il Minislcro, mollo suo malgrado e con dolore, 
ha dn\Ulo \'Cnirt\ a (]ll('sla dh·isione perchè a,·e,·a ignorato le 
dis1u1siiioni cbe il Goreruo a\'e\'a date. Qoi \"i ha un principio 
<lì costifuiionalilà, e qlli'Slo rrincipio è al disopra di ogni 
discussione. Non voh•ntlo Ol'a <'Olrarc nel principio politico 
cht' può guidare il l\lini5lcro nelle risolu1.ioni ulietiorit per 
cui si e prt•sa anche riserva, io credo che le osscr,·a7.ioni fttlle 
sul punto di co:;liluziooalità souo tali che non ammellono al­ 
cuna rt"1•lica. 

Del reslo, io penso cl1c n Senato non disculc questioni .di 
pcrsonalilà. Il Senato rii-pelta, concede la sua r[\'crcnia1 la 
stt.a a1nn1if"uzione ai graudi ing<'gni; ma qnan<lo Yi sono cìr· 
co.ilanzelequali poo;so110 abbisognare di ulteriori spi .. gazioni, 
e quando col te111110 \'cnga a conoscersi che questa scissione, 
che questa Pl'rdila di un uon10 illustre fu ca~ìonala da. circo­ 
coslanze cuslilu1.ionali1 il Senato, a parer u1io1 de,·e tenere 
alla costilliziunalità. La Corona ha. la prerogativa di scrgliere 
i suoi 111inislri fra qutlli clic Rl('glio te con\'rni;;:ono. lo non 
en:ro in questa questione speci;1le, e credo che la discussione 
dehba essere coronala. coll'ordine del 1iorn<> che pro~ 
pongo. 

1i.. PRIUilIDE:-.i:TE. Il senatore Stara ha proposto un or­ 
dine del giorno 1uotivato concepito in questa maniera. (Yedi 
sollo) 

Vi è un::i proposizione p('r l'ordine del giorno pnro e sern· 
plicc falla dJI St~natore Gallio.a. Dumando al mctlesì1110 s1•·1'l,lì 
\·o~lia a:rcner~i al 1noli~·ato o se persiste nell'ordine di::l 
i;inrno puro e sen1plice 

G 11.1.l\'-t. Jo ho f,11lo la propo.'i-la dclJ'orùinc del giorno 
puro e St'IUpl1ce1 e rni riini•llo al Sc11alo. 

DE li.J.lli\.L'I. l.'bunoral)ie ffÒopinan\ ~e p\aint quc la diS· 
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cusslon qui vient d'avolr lleu se rallache aux personnes, cc 
qui, dit~il, n'est pas consliluUonnel, el il demande l'ordre du 
jour. Je n'aecepte pas pcur mot le reproche ; fai dù parlcr de 
lii. Gioberti parce que je vnulais le défendre, parce que dho­ 
norabtes prènplnants, le l'ilinistère lui-mème nous cn avait 
enLretenu; cl au resi e, je le déclare formellemcnt, dans le 
gouvcr-nemcnt représentauf les personncs pour moi ne sont 
rìen, Que le ~linislère aetuel sulve une nonne voie, qu'}l nous 
donne l'ordre, qu'il fasse le bien du pays, je I'appuyeret 
eemme j'ai appuyé M. Gioberli. 

o'.1.w.sc .. 10. Prima dell'ordine del giorno. motìvate, io 
credo che si debba mettere ai voti quello puro e semplice. 

IL PRERllt'E!\TE. lo ben sapeva che questo doveva avere 
la prìorttà, ed ho perriò richiesto il senatore Gallina se \'O· 
leva persialere nell'ordine del giornn puro e semphce ; e sic­ 
come ha moslrato dì vo\crf.l rin1etlere a\ senato, io metterà 
a votazione l'ordine del giorno puro e semplice, che debba 
avere la priorilà. 

(xon è adottate.) 
Metterò ai voli l'ordlne del giorno motivalo dal senatore 

Stara, che vado a rtlcggere : 
11 Il Senato, dichiarandosi soddisfatto delle ~pil."gazioni date 

e delle dichiarazioni fatte dal lUinislero, e confldande che gli 
atti di lui corrispcnderanno pienamente alle medeslure, passa 
all'ordine d~I Giorno.• 

(È adollalo ) 
La sedula è sciolta alle ore 4 I I /4. 

Discorso del seHatore De Fornari, prrparato prr la tor­ 
nata suddclta, ch,egli ha oua•sso 1/i soggito1g1•re ulla già 
~copiosa disc:11ssionc sulle interpellanze, e tullavia stin1a 
non innpportuJ;o e non [.irsa inutile di co11sry11are al~ 
pulibiiciià, qui al arguito dell'ordine del giorno pro1utn­ 
cialo tlal Senato, alla quale conclusione1 del resto, trovasi. 
non discorde. 

Jn supreme contingen'le pubbliche, la cni gravità, sentita 
in varii sensi dall'universale 1 fa appello all'inlcrcss;:.mento 1 

aH'inlelHgerria., aHa. coopera1lone dl \ulli, la co1n11nicaiione 
spontanea, reciproca, inti_,-a, leale delle idee ed intenzioni 
è nei consigli competenti, lo è nelle rrh·ate conferenze, lo è 
nei circoli e negli assernbra1nenlì sles.si più o meno ìncom­ 
pelenli, quel buon indizio che rivela ancora, fra le inccrlrzze 
e le divergenze, il rello· seni ire, la buona ft!de, il senno che 
ancor possono ric~nfortare, rafforzare i buoni spiriti, i ca­ 
paci, i competenti, e, sotto il loro ben coordinato indi \'igo~ 
roao ilnpulso, salvaro la cosa pubblica dai più minacciosi cd 
imrninenU pericoli. In contingenie tali, pur troppo, sperando 
di essere uUln1enle inspiralo, parendon1i ravlisare almeno 
lucidamenle t.raecia.la. la condulla {'be dovere e ragione 1n·e­ 
scrh'ono1 mi fo animo a prender pur io la parola e chiedcrvi 
breve udienza, onore\'oli coll('ghi, onore,·oli signor i niinistri, 
non disgiunta. da induigenta, della quale ben troppo ablli­ 
sogno. 
Non vi usurperò soverchio tempo, proponrndomi di for­ 

mulare su ciascun punto, senza divsgazioni, l'opinione mia 
in guisa da farne n1anifesta la razionahl.~. l'opporlunilà. 

Nella meno utilè ipotesi sarà allnen, forse, una traccia SP-­ 
BOala ad ulteriori rnt•glio chiarite deliberazio11i, 

Un av,·cnhnenlo do111cslico nel 11aesc nastro, ma di mas~ 
sima gra,·i:à, di rnassitna inO.uC'n1.a anclu.• fuora i11 l:ilta lti!lia 
pur nostra, da risentirlii, al certo, pur anche iu tutto il 
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mondo ci\•ilizzalo 1 sta, come ben lo im:aginate, a questa 
punto, in cima ai miei pec.sieri, e furia è clie su cib l'i lrat• 
tenga l)iù alquanto. 
La i1nprov"t·isa cessazione di fatto e mora1c anco del pre~ 

don1inio, direi, ch'escrcìla''ano sì ampiamente la mente, ra­ 
zione,. il nome solo anche di Vincenzo Gioberti nella condoHa 
delle cose nostre, e generalmente sulle qut>slioni fra noi e 
fuora a.ii late e fiagranlì, è tale avvenimento di cui lutti, e 
gl'indi,·idui e le masse, reslarono commossi e perplessi. Tutti 
ne rav,·isano l'irnporlan7.a, i più, di gran lnt1ga, a ragion~ lo 
d<'plorano; \'i sono al certo riù d'un:l minorità, e n'è questa 
una delle 1u•ggiori const'guenic le quali, per le viste loro 
perverse ~ seons\gtiaLe, si avvisano, si affrettano a profit .. 
tarne. Quanto a me, sono di quelli che vi contano una cala· 
milà pubblica di più, inaspettata e massima, 
Mancando dì intere e chiare informazioni, non mi allento 

a Giudicare l'occorso, e volentieri 1ne ne dhpC'nSo, ma, de­ 
ducc•ndo le con,·inzioni d3lla provala so1nn1a sapien1a 1 dallo 
int<'gro carattere, dall'impci;DO e dalle guarentiMie dcll'alla 
fama di tal uo1no1 mi aUeugo alle si funt.lale presunzioni, a 
sua disco I pa, a suo onore; onorevoli eslfmo elie fossero, o 
nrccssarie le sue relicenze, conciliabili ch'esser debbono le 
altre sue affcrma1.ioni, e sia vi in lutto ciò abnrgazione per 
parle sua 1nerilol'ia, generosa; e, quando \'etio tnl nomo ab..­ 
ba-ssalo a un trailo ati essere giudicato dal Tolgo, da parliU 
in cui il \'olgo dividesi, rili trovo comn1osso ad applicargli 
l'l'sc\;una'l.ione di sorpre~a, d'indegnazione in1·enlata con 
brillante successo p('r tull'altra e n1inor situazione: - Giu,; 
dici a Gioberti! - e quand'anche falli lo altbia éf1Jesla v.olta 
il grand'uomo. non puote essere che d'uno di quegli errori 
che forzali sono e giuslifi('ali da sLraordinarie 8J1parenze di 
dovere, di preponderante utili là generale, di necessilà; di 
qurgli erN)ri cui fatale è che soggiacciano anco il più \'eg­ 
gentc, il più degne, quasi ad umiliazione di umana altezza e 
tit.lanta. 

E perchè, ad ogni modo, è pur sempre Gioberti quel 
sommo alla cui sapienia, al ciii gran carattere e perseverante 
ci~ile cora~gio 1 l1l1mcnsam~nte de"e ai d\ nostri lo Spirito 
umano per lo Sl'iluppo delle 'randi iJee, per lo ripristina ... 
mento e l'univers .. le propagazione de' primiU\·J oO'uscali as· 
siomi polìlici, per la ini1.ia7.ione in Italia nostra e il pro- 
1resso dt>lle sa.ne lillerali inslilnzioni, per la conciliazione di 
ill111ninalc .vignrose in~liluzioui con le tintora te illibate co­ 
scienze; e perchè, pur solo il suo Kran nome é fatto un pre ... 
zìoso presligio, nia Sdpratulto ()erchè il suo con~iglio può 
lullora essere un \•alidissimo sussidio a salvare e •lincere la 
gran causa d'Italia, qnell.1 1•iù Grande ancora e santa delru .. 
n1anil~, - io esorto e scongiuro acciò nè \'oglia eai:li cessare, 
nè alcuno si alleali nè si acqucli pure ad esch1derlo dal ~on .. 
corso ali.a granJe opera ch'è orniai missione e do\'ere di 
quest'epoca nostra. l\hnanga onorato, esente, coru'io escJa .. 
1nava, da giu11iei; 1na non solo a Vt>g\iare isolato, a tralt.are 
cnn parole e scrilli pri\•ali i grandi inlert'SSi della patria, 
dell'u1uanilà; se possil.,ile, torni giuslilìcato in mezzo ai rol­ 
leghì, d<'gni di (>Sscre stati desiderati e scrlli. penso, da hd; 
- o, ad ogni modo, sia pur <'gli ascoltato con ("guai defe­ 
renza dallci sapienza del Ile nt·i gravi emergenti in cui \'er­ 
sìa1no, e in st•no della eh:illi1·a ra11prC'sentafl1a naziouale, e 
là D\'C chia1ualo \'enne a gara da lauta acclan1azionc di suf ... 
fra~i, non t·~li lral.1sci ~ nel drprecl1ia1no, dl recare i suoi 
l11111i, le sue psorlazioni; - o, anche, se non si opponga il 
so1n1uo iRli•r1•sse che fra noi i'ri'iti, i·n.Ia, oralore \'aJa tt{.!Ji a 
quel couir~~"O a cui io fl'l'llH) SO'iih'ngo, co11lro i n1olli , che 
atll'ilJuir si debba, non che riconu.scete, sou1wa iuOut!nza; 
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su1 cui senno e sulla invocala buona fede funrl~re s1 }'lt)ssa \e 
vere, le megtto fondate speranze della naatooate ìndipcn­ 
denza ila liana nnstra , connesse a quelle della pace europea 
e della prosperità generale. 

Con questa transizione, staecandonil da un soggetto sul 
quale l' ... uuatc ili\~ranz.a. e l'Importanza del domestico caso' 
ben pili ancora che il senuto e si ginslilìcalo lnteressamcnto 
a persona, mi facevan troppo forse trattenervi, o signori, - 
e facendomi a r-apidamenle ora spiegare il modo mio di ve­ 
dere sulle principali qucslioni che si eonrendono urgenti 
I'attenzlone cd una soluzfuue ; - quanto all'argomento ora 
accennato e prtmar!o sul quale si complicano e a gara si al· 
ternano e ì'attensfuuc e te speranze nostre 1 fra l'unputsc ad 
anin1osa e forse opportuna ripresa della guerra , e il rilf'gno 
di dovuta e prudente preferenza alla pace, dì dovuta fede e 
fidanza alla offertaci cd orinai accettata amichevule media­ 
alone e paziente aspettativa delle alflne Iniziate ncgcztazlonl, 
- cuncedetcml che ancora mi riferisca a recente m!o pres­ 
sochè sppostto discorso 1 comunque infruttuosamente rasse­ 
gnato al ~iu<lizio vostro, onorevoli colleghi, nella discussione 
dt>Jla rhposla nostra al discorso inaugurale della Corona. rtH 
limiterò, ma rinunziar non posso, ad insistere suua ccnctu­ 
slonc che 1 qualunque siano la pirga 1 il successo, o della 
guerr-a clic ùohhiamo ora &lacre111cnle preparare, e s'è d'uopo 
animosamente riprendere, o della tregua e delle ncgozfazlcni 
che debhiamo con tulla Icde cd ogni maggior cura coltivare, 
- dubU\a.1no , a~ o~o\ modo , ritenere Hlccilo a noi , uo­ 
mini ila li ani di questa epoca, il pregiudicare, il menoma­ 
mente vulnerare, soscrtrcndo a qualsiasi lraltalo, le ragioni 
alla nazionalità, alla totale inJipenJcoz.a d'Italia noslra. Pur 
troppo, i lrallali a neo da noi non soscritti, imposti dalla 
foria, ci erano e ci sono oslir.atamcnle, iniquamr.ntc opposti; 
non Ila che soseriviamo noi, noi gianuuai, il danno delrita­ 
liana posterità 1 che violia1no il dC'posìto lrao1andalo dal la­ 
mento, dal riclarno de1 secoli, ove non possiamo noi, SV('filu­ 
ratamenlc 1 corupierne il mandalo. Le nostre pro leste siano 
dunt1ne1 su ciò allneno, professale anticipatamente e manle­ 
nule irremovilli1111<'11te a costo qualsiasi. 

Un'altra gran"! quistione si presenta in ordine~ - l'acqui­ 
stalo diritto, il Jovcrc, l'in1porlanza, l'interesse, il desiderio 
della conser,·aiiOne, della pronta e forte cosli~uiionc del re­ 
gno dell'AUa 1iu.Liu1 - e le obbiez.ioni oi;sia le difficollà che 
vi ostano. 

Per non usurpare troppo di tempo, nè abusare dell'atten­ 
iione vostra, furinulo slihiLo la mia opinione: troppo lungo 
sarebbe s~ilupparla con ragionamenti, che allora vorrebbero 
mostrarsi con tutta potenza, da prudenz.a aHrt>sl non dis­ 
g\unti i ·l'arl<'rà l'eviden:r.a, se nou erro, d'assai. Questo regno 
e~istc h.·~almente, l'irluaJmcnlc. Chi è cbe ne&;bi esser una 
delle più i1nporLanti conJìzio11i cui duLhja1no aspirare t ed 
allrcsl che gli uun1ini di SLato, animati non da prC\'en1.ionì 
di parlilo o di anliqua(a politica, ma dal senno e dalla buona 
fc~e, una l'olla che, con la ricognh.ione e la guarenli~ia deUa 
nazionale lncJìpcnJcnza della penisola, siansi disposti a vo .. 
Jcre ed effic.,ceu1enlc operare la consolidazione della pace 
europea, debbono ra\'l'isarc nella rorle cosliluzionc di que .. 
sto regno,. cu,;Lodc delle alpi, interessalo a difcnd1•rle su 
tutti i punti con un sisle1na di di resa coordìnato da Francia 
non mene,. ~he da Austria e da ou:ni allro esterno 1 - il più 
val!do con1c il più p!i.u,;ibiJc.e facìle 1 e già preparalo me:izo 
di otleuer11c t'intcnlo ~ 

Ala se svPnlurata1111.•nte, sconsiglialamrnlc codesta coslilu ... 
zione 1 la cnmprorar.ionc di sì bene ìoizialo 1•ropusilo incoH­ 
\rasse irreuic1·obih aebi>cne oun ra:J.iouaH o:.Lacoli, io upinu 
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che 1'aggio ~reùbe di ciò non fare una condh.ione sh1e qua 
1u1n, purche riconosciuta, guarentila {ussc Ja nazionalità Ha­ 
Jiana, la sua indipendenza da qualsiasi doiniuazione slra­ 
niera. Altri mc1.1.i non mancheranno onde coordinare e for­ 
tificare la coni une difesa C{Jlllro Ol!ni evento futuro. 

Ma, rispetto allo slal.lilinicnto desiderato, l('~iltimalo e ve· 
ramenle desiderabile di questo ft'gno dell'Alta Halia, io an­ 
ticipo qui un'altra anco più oltre subordinata opinione 1 e 
stìm() oppurtunbsinto e t.ulL1allro clic i1nprudcnle lo antici­ 
parne la enunciazione. Supposto ancora che 1 o col successo 
delle arn1i forzalo Jal valore 1 sccontlato da!la fortuna, o col 
successo delle nt'gozialioui condotte al.iilnicnle, secondale 
dal ben inteso interesse di tutti o de' più fra gH esteri Go­ 
verni e dal favore di a1nica n1cdia1,ione, si possa un tale sta­ 
bilin1cnlo ollenerc a noi rJcollativo, - io ben!>Ì ognora ri­ 
terrei qucs(o paese noitro J)ie111onfcsc-sabaudo·sardo~nii­ 
zardo~lì~ure tenuto alla convenuta fusione con tulle le sue 
condizioni e cnnscgncnze, e ne sosterrei lo acquistalo dit•illo 
e la ra;r;ionalilà innauzi agli altri Slali italiani co111e innanli 
agli esterni; ma 1 in rì~uardo alle fH111ola1.ioni Sl4!Sse impe­ 
gnate con noi a pcrsc\'erarvi, io calJaincnle consiglierei e 
a\l'au~usta d~na~Ua ~o\\o 'a qna\e conven\lto è che il go\'Crno 
di quelle co111c delle contrade nostre prin,itive sarebbe co­ 
stitu;dunaJ1uenle coronalo, cd a qucsli Consigli }{'gislali\·i in 
cui n1i trovo aver l'onore di. opiaar e votare, e cosi pure 
vorrei conccrlalo colle Consulte rappresentati re n noi asso~ 
ciate, che a quri nostri desiderati cd acquislali fratelli tut­ 
tora s'al.Jbia ad off1·ire 1 tlopo tanti el·entl intervenuti e fra 
dissi dii ancora manifeslalisi, la opzione lil.lera ad essi; sia 
nelroccasione de[fa riunione delra convcnula generale Co­ 
sUtttc11te 1 con poteri per parte loro a lai uopo illi111itati od 
appllsili, sia ìn separala e 1•reli1ninar loro nuova voi azione. 
Non è allramenle, io lo penso, che possa sperarsi, con lt1ga­ 
lilà non contestala e con cordiale uuione1 dar opera deHni­ 
tiva1nente a questo allo e felice inlendi111cnlo della fusione e 
costituzione dcl rrgno dell'Alta llalia. 

Vengo, signori, a difficile e palpilante soggctlo, quello 
delle nuove condizioni in cuì lrO\'asJ )ancjata l'llaha cenlraJe, 
nella quale or \'iene eon1presa la Toscana ...•. quella To­ 
scana, già culla, sollo il governo sl memorabile dcl primo 
Leopoldo, d'onor&la nt~moria fl'J i principi più illumina(i 6 
migliori 1 culla, io dice\'a, drgli Qggi \'antati e genf·r~lii .. iali 
principii d1in\erna pu\i\ica. e\\ econo1nia , ~ià C():,\ fcli"Ce e 
fiorhla, e celebrata per milezza e civiltà, or si diversa da se 
stessa, alllli quale, senza gemere de' suoi mali, de' suoi pe· 
ricoli1 io. cresciulo, educalo e lungamenle ivi ospile, e ciua. 
dino anche e magistralo ad un tempo, volgere ora non posso 
il pensiero. 

Riconoscerem noi, fin d'ora richiesti o non, e con quali ri­ 
serve tacite od cl'1•rcsse, i governi quali don1inanli codL•ste 
contrade~ - La risposta, a parer R\io, non può esitare in 
presenza Jcl ncn1ioo austriaco, il quale 1 fatto ognor piti po­ 
tente dalle nostre dissc11sioni, iniquan1enle le fu1nenta, au­ 
dacemente ci o~la, ci 1ninaccia. Pèr l'intf"..res:o.o identico che 
lulli abbiamo a fuUi insieo1e opporci a lui, alle sue .armi, 
alle sue insidie 1 per la neccssilà che ne stringe e len1po non 
ci eon!lenlc a discutere, a persuadere 1 ad intervenire, tanto 
meno (quando, per d3nnose ipolt~si, di ciò il easo \'l'nissc), 
noi dobhìan10 riconoscere quei gov{'rni come got.'trni di fallo, 
ci(iè, quan•o al presente, i 30H lit azione, e coi quali iut~n­ 
der ci possiamo e cooperare pt•r la difesa co1n11ne; dirò più 
ancora 1 co1ne qut•lli che soli e scnia quasi npro~i:tionc pa­ 
lcule alnH'no, o, quanto i:igli Slo1ti rou1a11i {licn dhrrsamt•n(e 
da\ .caso di ToS.CiUH1.), <:on lulla. l\t.~111al'Ct\Z.a anl.l della le1r1.a- 
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lità , giusta i prlncipiì politici da noi rur profcssatl , vestano 
attualmente la rappresentanza della volontà di quelle popo­ 
lazioni. 

Tanto è, signori, aveva risposto ad un'altra imponente, 
flagrante lnterrogazione : tnterverrem noi? e intendesi d'In­ 
tervenzione armata 1 gtacehè non dubbia puoi e esser la fa­ 
coltà, l'opportunità anz! detl'lntervetutone per mezzu di 
buon! uffici i, persuasive csortazton i, e rimosLranze instanti 
ance e vtgorcse , e offerte di Iratettcvole mediazione. Tuntu 
è, voleva dire1 avere risposto per la ncgauva , per le ragioni 
stesse che determinavano l'attuale necnosctmeuto e per cf~ 
feuo di esso. Ma, signori 1 una diretta ragione, un Impedì­ 
mento Irrcmuvibilo, anzl io oppongo alla contraria opinione, 
ancor sfa quella stata di nn Gio!Jerti, e pochi rstantl or sono, 
aggiun~o, l'nbhia udila riproporre e fortemente propugnrire 
da un D\\zrglio. E il mio invincibile argomento è tuttora 
tratto dalla presenza, dalla sovrastante tmmtnenza , rninac­ 
etosa , malefica della nemica aquila austrtaea, Andcrern noi 
a suscitare la malefica Infhu-nxa sua, a rafforzare la sua cru­ 
dele potenza r Puossi accettar l'idea tli avventurarsi su quel 
terreno, a dovere forse optare nella an1!Jigua alternativa 
egualmente sinistra che si presentasse sul lrl'reno toscano 
segnalr1n1enle, o di cooperare, a mal grado nostro, allatu al­ 
Plnimico austriaco conlro i qualtflcati f:H.ins.i sedicenti rc­ 
puhhlieani, o di dovere far causa comune, ìnaspcttetamente, 
coi f;:u.io11i stessi onde r(•spingcre il comune nemico t NC dicasi 
che il rapido successo dclt'Imprcsa evlterehbe dt per sè ogni 
tali funeste conlingcnzc; risoluzioni siffatte, nrce~~arinmenle 
avventurale, n1al prt'parale, soggiacciono ad cl't1nlualilà non 
prC\'[\diUili di resistenze cicche, accanite, 1Pi1npronlitudini, 
d'eccessi nel senso reazionario 1 d'altri ir1lervenli non con­ 
cordi oè r~1wlmente disinteressali e propizi; e, and1e senza 
nuove con111lica1ioni, rifletta si a queste due dcploraLili pro­ 
baLiJità. - Italiani ìulervt·nit•nli o senza n1issionc, non pro­ 
l'ocali, non in\·oc~U, ntan'(cslamentc al1ner.o 1 o con una 
mis3ionc 1a·qualc, a fronle di sussislcnle al111eno app:arcn!e 
legalità, polrl'bhc essere rignart.Iala odiosamenle come ap­ 
puulo reazionaria, si lro\'Crl'bbl'r forse al duro cio1C'nto di 
inondare l'arnica contrada di sangue, di pian lo pure italiano 
fra le rPcrhninaziooi e le maledizioni dci \'Ìllli, nel qtiali 
1n0Hi forse di lluona fede opinanli, o affascinati, o trascinali; 
ovvero i nostri prodi al ci'Udo ufficio repugnanli onorevol­ 
mente, e, eon1e a\·vicnc, disarmali da piclà, da rirnorso, 
finir (Wlrrbbero coll'assislere al trionfo di quei ch'cssi veni­ 
vano ad esautorare, a contenere. - No, non opporluno, non 
lecito 11ure sar4·1Jbe un tale arntalo !iprnlaneo inll'rvenlo, noi 
sarebbe fuorcliè ne! coso incredibile in si nobile contrada, e 
che lddio vo~lia ri!!-parn1iarci 1 in cui grida di urnanilà, csor­ 
bitanta di disorJini ne conferissero il diritto, ne facessero 
cioè un tlovcrc, una ncccssilil. 

li n1ero riconoscinienlo 1 ripeto, di aUualili, necessario, 
indotto dalla forza delle cose, le con1unicaz.io11i ordinarie .:o­ 
che ofUciali d'intfrnazionalilà, prosrculile con gov,,rnt di 
(11.Uo, soli ri1nancnti in azione a dirigere, a rappresentare il 
paese, no, non rendono solidali della ilh•&;alil.1 anco della 
loro esistenza, della colpahililà, se ''e n'ha, de1 loro alti 
nell'interno loro orLlin:uncnlo e governo, come non ìmpc­ 
;uar..o a soslf'gno dl•lla durazione loro. 
Frallanto1 a titolo tl'iu1p:irzi1lle contegno terso amiche po­ 

polazioni, a titolo, lanlo pil'1, d~i con1u11i i111crc5si1 di coni uni 
pericoli j <li difesa co11lro eo1nunc nc1uico, ogni ruezzo 1 ogni 
m•)dn q11alunquc ùi attuale aJcsione ed a~soclazionc e con­ 
corso reci11roco, e co~j, sullo nome aod1e di l1•i.;:a, confctle­ 
raiione o altra siJiatla tc111purt1.11ca co1ulii11aziune conccrlala 
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ad uopo d'interesse comune, sono di dirillo ammcsslbiJi; 
non ha\'Vi chi possa censurarli, adontarsene. 

Un ricauoscimcnto definiti\·o, solenne, pèr contro, vuole 
essere 1nalnrato e discusso a pro\•a di tutta legalità ed anche 
d= JJastantcmenle proh<1hile staliililà. 

Attcnentloci a queste norrne con1uni generalmente profes .. 
sale, e praticale impariialmcnte, di !Juona fede e quanto 
slrcltamente (forza è aggiungcrt•) il consentano la forla delle 
cose, l'irruenza alluale dPgli avvenin•enti, l'a!tsintilaiione 
ancora di circostanze e intcrl'ssi, e le simpatie pure di con­ 
nazionalilà, non p~nso io che ci manchi la ~iu~tHica1.lone, la 
reriprocilà di riguardi presso i Governi esteri luUi, fuora 
con1c in Italia nostra. 

E co~ì ben anche, rnediante tale contegno l tnl affitlo, ed 
a ciò pongo (mi prc111e il dichiararlo) singolare e n1assimo 
inleressa1nenlo, mi affido, io diceva, che r1on sussista, nè 
insorga a renderci esilanli, nè conturbati meno1namenle, 
quanlo all'~Uuale co1H.liziune dcll'llalia centrale, la da t:.luni 
pa\·enlat;1 i111prohaz:one, nè la slC'ssa !Jrn 11ur la111e11lahile 
afHizione d'unimo dtll't.•sulc \'CJlcralo sonnno (lQTil<'-fÌC.('.; 1ni 
affido anzi che il lici cuore, l'e(]uilà, ed illun1inato l'alto 
st•nno dl'I gran Pio, fra tali nostre nr.ccssilà non esitereblie, 
non esiterà a Lenèdire i successi della lulla Hallana nostra 
causa, come Già ne hcnrdissc gli esordi, pcrcioccJ1è, 1nentre 
prose~uiarno fidi e risolu!i irren10\·i!Jilmronlc a prn11116Jnare 
con O:,!ni volere e pnssa qncsla comune gran causa della na­ 
zionaliJà e della indipendenza da ogni estera don1inalione, 
risr1ellia1110, inlt~ndia1110 i conlrasli1 le religiose pacifiche riM 
pu~nanze di quel cuore tenero quanto tfil\."lnanhno, e ci u1ni­ 
lian10 innanli non meno a qni·lle Yirtti, e dal cìido _gli _pre­ 
ghiamo ogni consolalioAe, e1I a1Ja suprema .aulorità spirilllale 
<lclfa sanla chiesa i di lui che n'è augus.lo c.a\)O, prufcss.huno 
somrnC'ssìone intl'ra, cd au~uriamo e prcgli1il1110 u"ni sorta 
di csalla~,ione e gloria. 

A cornpi111enfu lii quC'sto grave S(lg~elto, e \'un dei pri­ 
ma rii al quale si conn~Ue,.Jlalpitanle cd urgenle, la que­ 
stione agitala e già col fatto ,·u111crala della temporale auto­ 
rità. della chiesa su nr.n1a e sulle altre conlrade in \'lrii 
len1pi e 1nodi a~giuntc\'i, slan1i pe1·ò lt•cilo di fclicil<;;rci che 
possiam noi, fra l.anle ft.!licità e vicissitudini noslre, lenf'rci 
dìspf'nsali dallo interloquire. È questione codesta di antica 
suLIJ.ilanza 1 <Ii ripristinala autonon1ia d('I paese tra popoli e 
principe. Italiani cattolici, \'h•an1enle hran1iamo che Italia 
conser,·i in sè la. sede \•isibilc della Chiesa e IB dC".corino le 
magnHìc1~nze ron1anc, e supralutlo la \'enerazione. la- ,·era 
ed illuminala di\·01.ion dei ft·deli j - ma, per quella riserva 
appunto eh" confessavamo dover noslro e proft•ss.al'anio, del 
non hn1niscbiarci a decitlere dcl reggimento interno df'gU 
allri Stati, e impariialinenfe, del non riconoscete dt•tlnilh•a .. 
men le i nnovi ~overni qualificali dl ft.iUo, se non a n1atura 
pro\'a di legalità o dì stabilità, non possian10 allriLuirei nè 
dirillo, nè dovere per 11ropugnarc in proposito una od altra 
solu1.ione. 

El.I ora, scl'ndcndo alla estrema Italia, ci resla ad cspri­ 
n1ere con più !Jreli parole il dolore, p!•rò profundo e gra,·e, 
di \'eilere CO!>Ì conq•romessa 1a pace, l'uniun~, l:.1 prosperità 
e quindi la rorz:1 di 'JUcllo Sia lo così d~ nalura fa\'Ol'ilo' il 
qaale sarebbe destinalo ad i•ssl'rc, nello -1?$lf'50 litb-rale clic 
intorno lo dclin1ila e lo fl·conila, ma ru'" lo e::.ponl' ad ag .. 
grcssiopi e pericoli, (Jllf!I che il rf'gno dtll'Al!a llalla ••sser 
\'Uolc a dift>sa dPlle alJ)i, a sicurr1.la della indip1·n(l1.•nza drlla 
penisola; e reslami a dire la Mlr(\rt·s~, l'int:re~inH'nlo dl 
arer \'Cdulo ulli1nan1t•nle, d'in1pr1.\ liso, rolle, pt·r uofolro 
foillo, senza 11alcsi o alrncno a wc chiari motivi di stria ne-- 
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eessìtà, le relaaionì con quel Governo, e più di nuore così 
allontanale le speranze di rtchlamarlo a miglior consiglio, a 
più italiane tendenze e viste, ed a (anta ed efficace coopera­ 
zione nella causa italiana che noi propugniamo; - ad espri­ 
mere infine i roti , le esorlar.ioni che caldamente ci permet­ 
ttamo. acciù colgasl ogni possibile e più pronta oppcrtuntrà 
di riannodare quelle relazioni ed ogni maniera d'Influenza 
onde cotà collivare e promuovere i veri interessi della Gran 
palria comune. 

E qui, con on saluto d'ammlraalene , di simpatia, di dest­ 
der!u alta magnanima martire Btcìììa , - con un saluto di 
shnili senumeuu ealdissiml alla eroica Pt11ezia, d,incorag­ 
gtemcntt , di promesse d'ogni sussidio che p<'.r noi si possa e 
del non fallace concorso della valorosa nostra Dulla, che ri- 

goardiam pur sua, - porrò fine, onorevoli c.ollcghi, per non 
abusare della indulgenza vostra , a questa tentala. generale 
rivista dci pr-incipati soggeHì, ch'esser denno, deUe nostre 
diurne e notturne sollecitudini. 
In essa io non ebbi inlenz.ione di volgere, come alcuni 

degli onorevoli senatori che mi precederono, interpellanze, 
rìmostranze al Ministero. ~li felicito di avere inteso da loro 
rassicuranti risposte, le quali, se non m'Itludo , collimano 
pressoché appieno colla maniera mia di vedere e di opinare; 
cìò che mi recherei a proprio onore e Giustificazione; - e, 
concludendo, quanto alle risultanze dell'odierna discussione, 
ml prununclo per dovers! ritenere 1 allo stato delle cose, le 
splegaalonì da esso Mi1.1ì:i.tero date come a1Jba~tan1.a soddis­ 
facenti. (Gau. P.) 

TORNATA DEL 7 ftlARZO 184.n 
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PRESIDENZA DEL DARONE JllANNO PRESIDENTE. 

SO'!IMARlO. Congedo al senatori Dlanc e De Cardenas - Relazione del senatore Cibrario per l'amn1essione al Senato det 
conte Jll•ssandro tli satus.zo - Prescnlo.:ioJJe dei t>J'OOPlli tu IPOfJt': I 0 pe» auenostone o trnJIJ.JliPe prlvaJe Pi rendile del 
debilo pubbUco i i0 per la nullilà dff}li alti legislatiPi {i1lti nei ducali di J>il!cenza, Par111a1 1Uorle1la, Guastalla e Jlrggio 
da qualunque Governo straniero dopo il 9 agosto t 8ll8; 5° per t'uu11nrsslo11e ilei citta1liui delle pro1>in.cie unite all'eserci%io 
delf c loro pl'o{essiani; Il 0 per alcuni provvcdin1enli giudi.tiari relativi al duca lo di Piacenza; 0° per niodi{icazioni ad al~ 
cun1 punti di procedura civile. 

La seduta è a porla alle ore~ 5/~ colla lettura del proceBSo 
verbale dcll'ulUma tornata, che viene appro,·alo. 

(l05GEDO .&1 llEN.&TOBI BL&llC I!: Dli CA.BDEllA.8. 

H PRE81DE1'TE. Vi sono due JeUere di congedo, del 
barone Ofanc e conle Dccardenas, 4i cui si va a dar lettura. 
c1••"-RIO, ~egrerario. (Lf'ù9t le tliie lt!lrre) 
IL PBEfllDl!:RiTE. Se non si chiede la divis.ione di qu ste 

due domande, le 1nello ai voli. 
(I congedi sono accordali.) 

o•a.sc•o. 

Ut PRW:tllDF.~T•· A•nuntio al Senato il dono che fa il 
profe$sore Luciano Scarabclli di alcuni esemplari Jel foglio il 
Censore, in cui è inserta una sua ri~posla ad una lettera in~ 
torno alla contesa tra i Vt'SCO\"Ì e il Ministero. Il segretario 
darà lcllura della lettera d\in\'io. 

(Il sonatore Cibrario dà lellura della lctlera del slanor Sca­ 
rabelli.) 

YERIPIC~W.101\'E Diti TITOLI li:D .&.W•USIONB &L 
8EN.&.TO DEIL ~ONTE àl.E884NDBO li.li.tizzo. 

11. PBIEl!llDEi.TE. La parola è al senatore Cibrario, inca· 
ri~to di rift:rire la relazinne sulla ricognizione dei titoli di 
1messione del senatore Ales~andro di Saluizo. ......., 
c111n,t.n10, n·!ufore. Signori senatori, il conte Alessan- ; 

dra di S:aluxlQ1 lìgliuulo dt.'.·Jl'i/Jusire futidatore delJa regola _•e­ 
cademia delle scienze, nontinat'J senatore del regno con 
reale d<erclo del 5 aprile 18~8. è nato il Udi oUobre dcl 
l~L · 
Primo segretario di guerraemarina nel 18!0, poi ministro 

pfeuipo{enziario in nussia, infine ner 183( n1inistro di Stato 
e presitlente di una setif1ne nel Consiglio di Stato, egli tro­ 
vasi compreso rielle cal"yorie accennale ai numeri ti, H e 7 
dell'articolo 53 dello Sloluto. Inoltre, prima come socio, poi 
co1ne presidente dell'act"a1len1ia delle scienze, egli ha supe­ 
ralo di mollo i lilnlti di tempo prefissi dal n• t8 deUo sles.so 
articolo. 
Se.non che dl'hbo lar:!ere che un altro titolo assai più an­ 

tico può in\'ocare il conte di Saluiio a giustificare la propria 
el"ggibililà. · 
Nel 1810 l'accademia d·elle scien7,e propone,•a un prfomio 

pf'r la 111i~lior di~-,.-_.r1;11:ionc <'ht~ illustrasse un punto ril.evanle 
della storia dcl l'iewoule. A lai qucsilo ri5punlleva Alessan .. 


